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Il TRIMESTRE/Indagine sul dottorato

Nel corso degli anni, i ritardi e le ambiguità che hanno contraddistinto il dottorato
di ricerca in Italia fin dalla sua istituzione sono stati dibattuti in varie sedi,

nza gli interventi che ne sono derivati hanno solo dato soluzione alle emergenze
senza risolvere i problemi di fondo

IL GRANDE EQUIVOCO
Umberto Massimo Miozzi

Al momento della sua istituzione,
l'intenzione era di creare un serbatoio
sempre piÙ qualificato di risorse per
la ricerca scientifica lmiversitaria, cui
era espressament~ riservato: il titolo
di dottore di ricerca, infatti, era stato
codificato come "meramente accade­
mico". Ad un primo complessivo
riscontro, operato da Universitas nel
1989, il dottorato di ricerca in versio­
ne italiana faceva già registrare forti
ritardi e la presenza di taluni equivo­
ci di fondo che inducevano a solleci­
tare un complessivo ripensamento
della soluzione data dal legislatore:
dalle forme di selezione all'ingresso
alla fisionomia dei corsi; dal limite
numerico ai possibili sbocchi finali;
dall'importo delle borse alla "spendi­
bilità" del titolo.
Sette anni fa (era stata da poco sanci­
ta, nel mese di maggio, l'autonomia
lmiversitaria, ed istituito il Ministero
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica), verificando i risul­
tati conseguiti nei primi cinque cicli,
erano emersi toni anche polemici,
riserve, osservazioni critiche, di meri­
to e di sostanza; allora, come oggi,
restavano in campo aspettative e pro­
gettualità.
In questi amu, i problemi del dottora­
to sono stati dibattuti in piÙ occasioni
e nelle sedi proprie: dall'incontro del
1987 ai Lincei alla sequenza di propo­
ste governative e di iniziativa parla­
mentare, ai pareri espressi dal CUN.
Vanno ricordate anche le proposte

avanzate dalla Conferenza dei
Rettori, le elaborazioni espresse in
occasione di convegni, le letture ana­
litiche dei dati quantitativi, gli
approfondimenti di tipo dottrinale. In
definitiva, hanno avuto luogo diversi
interventi tesi a modificare l'esistente,
ma gli atti concreti che ne sono deri­
vati hanno avuto il carattere degli
aggiustamenti e dei correttivi (l'istihl­
zione delle borse pos t-dottorali, il
miglioramento della dinamica attua­
tiva, la velocizzazione di alcuni pas­
saggi di tipo amministrativo) per dare
soluzione alle emergenze.
Intanto, però, i dottori di ricerca sono
invecchiati, i tassi di passaggio nel
ruolo dei ricercatori universitari risul­
tano minimi e l'area del super-par­
cheggio si è estesa, diffondendo lmo
stato di agitazione, da lm lato, e di
rassegnazione e frustrazione dall'al­
tro, per quanti sono rimasti esclusi
dall'assorbimento in sede universita­
ria. Il che risulta certamente come la
peggiore ricaduta degli investimenti
messi in campo in questi almi.
È certo che occorre rivedere e rinno­
vare il dottorato, configurando in
modo piÙ aderente alle esigenze la
sua funzione di piÙ alto grado della
formazione post-Iaurea nelle univer­
sità italiane e pensando l'utilizzazio­
ne dell'alta formazione conseguita
dai dottori di ricerca non solo in
ambito universitario, nella ricerca di
base, ma anche nella ricerca in senso
ampio: quella finalizzata, industriale;
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quella tecnologica; quella che si svi­
luppa nell'anuninistrazione pubblica
e presso enti culturali e scientifici.
L'w1iversità, eventuallnente, potreb­
be riservarsi W1a priorità nella sele­
zione dei dottorati conseguiti, eserci­
tando W1 diritto di prima scelta sui
dottori di ricerca che essa stessa pro­
duce, traendoli da liste formate all'u­
scita, raggruppate in settori scientifi­
co-disciplinari definiti. Una utilizza­
zione, quindi, della risorsa prodotta,
derivata dalla realizzazione di pac­
chetti formativi pensati per valorizza­
re il fattore umano espresso dagli ate­
nei.

Un investimento sociale

Se nelle intenzioni del legislatore, al
principio degli Amù Ottanta, parreb­
be delinearsi per il dottorato W1a ftm­
zione di super-parcheggio per giova­
lÙ di particolari qualità da affidare
alle cure esclusive della prima fascia
dei docenti, a nostro parere il dottora­
to di ricerca dovrebbe invece diventa­
re un polo di sviluppo di autentiche
vocaziOlÙ alla ricerca ed essere per­
tanto valutato come un investimento
sociale - oltre che culturale e scientifi­
co - proiettato verso il conseguimen­
to di effettivi risultati, com10tato nel
senso della piÙ alta produttività ed
efficienza del sistema. Non solo desti­
nato alla ricerca che si sviluppa nelle
lliÙversità, ma canale di alta forma-
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zione e qualificazione professionale
di cui possa avvalersi, in clima di con­
correnza e di competitività, l'intera
comunità scientifica, con ricadute
nelle professionalità a campo largo.

Innovazioni urgenti

Alla luce delle esperienze compiute
fin qui, occorre lm intervento legisla­
tivo a forte carica ilul0vativa, Wla
legge specifica nella quale si precisino
i meccanismi normativi; lma migliore

, fLmzionalità di tipo amministrativo;
Wl piÙ snello sistema delle procedure;
un'articolazione dei programmi for­
mativi piÙ rispondente ai bisogni del
sociale, fermo restando l'obiettivo
prioritario dell'avanzamento delle
conoscenze e dell'apertura di nuovi
orizzonti scientifici.
Innanzi tutto va reimpostato il signifi­
cato stesso del dottorato, fill qui con­
siderato un momento di formazione
alla docenza piÙ che Wl profilo pro­
fessionale ben mirato. Va riaffermato
il carattere formativo del periodo
occorrente per il conseguimento del
titolo, va programmato il fabbisogno
reale nelle varie aree scientifico-disci-

plinari, nelle rispettive sedi universi­
tarie, come pure quello espresso da
altre realtà: quelle industriali e della
produzione, e quelle maturate negli
enti di ricerca, pubblici e privati, in
area extra-wliversitaria. Vanno quin­
di identificate le sedi istituzionali e
vanno tenute ill massimo conto le
autonomie delle singole realtà ill cui
si articola il mondo della ricerca.
Largo spazio dovrà essere lasciato a
queste autonomie, sia nell'attivazione
delle borse sia nell'ampliamento a
nuove forme di responsabilizzazione
formativa, anche attraverso conven­
zioni. In sede universitaria non si
potrà che escludere tassativamente
ogni sorta di coinvolgimento e di col­
laborazione nella didattica universi­
taria, comlmque giustificato e ciò sia
al primo che al secondo livello dei
titoli, nei corsi di diploma come nei
corsi di laurea. Cesserà così l'arbitra­
ria utilizzazione di dottori e dottoran­
di in compiti propri della docenza e
della collaborazione alla docenza,
visti i riflessi negativi che tale sistema
-largamente praticato - produce, col
distaccare il dottorando dal suo
impegno di ricerca e collocando il
dottore di ricerca in una sorta di lista
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d'attesa verso la partecipazione ad lm
concorso per il ruolo dei ricerca tori
universitari. Le borse post-dottorali,
se rappresentano l'esaltazione del
principio assistenziale e il cedimento
alle pressioni corporative (vera e pro­
pria ratifica demagogica contro !'inca­
pacità verso l'innovazione e la moder­
nizzazione), rappresentano lma pre­
costituzione di posizioni, nella pro­
spettiva di una futma utilizzazione in
ambito accademico, che è intollerabile
rispetto ai criteri culturali, scientifici e
professionali. A nostro avviso, occor­
rerebbe invece prevedere in modo
trasparente l'attribuzione di un pun­
teggio per la valorizzazione del titolo
conseguito, nella prospettiva di par­
tecipazione ad un concorso per ricer­
catore lmiversitario, per ricercatore
presso enti pubblici di ricerca e in
altre direzioni, comunque sempre
con riferimento ad attività di ricerca.
In questo caso, come titolo valutabile
fra i titoli scientifici, il dottorato
costituirebbe, a parità di merito, con­
dizione preferenziale. Come si è rile­
vato, non sono poche le questioni
irrisolte e gli equivoci di fondo at­
torno al dottorato.
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UN NUOVO SCENARIO
Sveva Avveduto

Istituto di Studi sulla Ricerca e lo Documentazione Scientifìca (ISRDS) del CNR

L'obiettivo generale di sviluppo delle
risorse umane, che sottende alle azio­
ni di politica scientifica, tecnologica e
industriale, presuppone che la risorsa
uomO sia collocata in W1a posizione
chiave: di chi cioè può generare
nuova conoscenza e insieme tradurre
e trasferire il progresso tecnologico in
crescita economica.
La necessità di apprendere ed appli­
care nuova conoscenza si estende a
piÙ età e a piÙ livelli professionali,
ma certamente nelle carriere legate
alla scienza e alla tecnologia è, da
sempre, particolarmente imperativa.
Nell'economia basata sulla conoscen­
za, nella lenl'l1ing eC0110l11Y, il contribu­
to dato dalla generazione, dall'ap­
prendimento e dal trasferin:e~1t.o d~l
sapere è fondamentale a tutti l lIvelli:
una risorsa-uomo adeguatamente
preparata che sappia cre~re,.appren­
dere, insegnare e trasfenre 11 sapere
nelle diverse aree di applicazione, è il
fulcro di un processo in costante
divenire.
Nel piÙ generale obiettivo di svilup­
po delle risorse umane dedicate alla
scienza e alla tecnologia si colloca
quello, piÙ contenuto ma non meno
rilevante, di sostegno e sviluppo alla
formazione post-laurea per la ricerca
e l'innovazione.
I livelli educativi piÙ elevati, quello di
laurea e post-laurea appunto, risento­
no, nella generale evoluzione dei
sistemi educativi, dei maggiori cam­
biamenti dovuti sia all'evoluzione
stessa della conoscenza, che porta
all'apertura di nuove aree disciplina­
ri, ovvero al diverso combinarsi di
quelle tradizionali, sia alle mutate esi­
genze del mercato del lavoro che
determinano una maggiore domanda
di alcLmi profili professionali a scapi­
to di altri e quindi tm riadattamento
dei curriculn formativi.

Il nuovo profilo
del dottorato dovrebbe
essere contraddistinto
da maggiore apertura,

per far coesistere studio
e lavoro e offrire

opportunità di carriera
anche in settori diversi
da quello universitario:
dal modello sequenziale

a quello di
convergenza-cooperaZlOne

In particolare la politica educativa per
l'istruzione post-universitaria media
gli interessi della politica dell'istru­
zione tout court e di quella della ricer­
ca, ed è debitrice all'una ed all'altra
sia di indirizzi che di risultati.
Con la caduta degli altri modelli
lineari di sviluppo (primo fra tutti
quello ricerca-ilU1ovazione-applica­
zione) anche quello educazione-lavo­
ro-pensionamento si è in breve tempo
reso obsoleto.
La riorganizzazione dei sistemi edu­
cativi ha privilegiato percorsi meno
diretti e lineari, ha significato il coin­
volgimento dello studente nelle atti­
vità lavorative, del lavoratore in quel­
le di studio in W1 continltum che non è
piÙ scandito da barriere d'età o di
professione.

Quantità o qualità?

Molti paesi, con diversi approcci, si
stanno ponendo il problema di miglio-
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rare la qualità o piÙ semplicemente
aumentare la quantità delle risorse
umane con qualificazioni elevate.
Aumentare il numero dei laureati e
dei dottori di ricerca è un obiettivo
che, ad esempio, si sono recentemen­
te posti due paesi scandinavi, Dani­
marca e Svezia, quest'ultima prefig­
gendosi di raddoppiare il numero dei
PhD tra il 1990 ed il 2000.
Al di là degli aspetti quantitativi, le
stesse modalità di formazione per la
ricerca si sono diversamente evolute
dall'approccio piÙ tradizionale, quel­
lo dell'apprendimento per apprendi­
stato con studente-ricercatore inseri­
to nell'attività di ricerca, che attraver­
so lo svolgimento del lavoro stesso
apprende regole, norme e metodi
nonché sviluppa le sue capacità criti­
che e creative, all'altro che privilegia
l'affermarsi di attività formalizzate di
insegnamento, che riprendono e si
affiancano ai corsi tmiversitari, carat­
terizzate da una scansione di tempi e
modi tmiforme e generalizzata.
Lo spostamento verso questa seconda
modalità e l'enfasi data alla fonnazio­
ne orientata all'interesse industriale, è
particolarmente marcato in alcuni
paesi quali Olanda e Norvegia ad
esempio, ma è presente anche in altri
quali Francia o Germania, dove nuove
strutture di formazione post-laurea
coesistono con quelle h·adizionali.
L'azione di indirizzo dello Stato al
riguardo si è fatta nei paesi occidenta­
li piÙ esplicita ed attiva promuoven­
do W1a politica educativo-scientifica
ad hoc per il livello postgmduate. Tratto
distintivo della concretizzazione di
tale politica, è la realizzazione delle
scuole di ricerca. L'Olanda, con le
Onderzoekschoolen, la Francia con le
Ecoles doctomles e la Germania con i
Graduiertenkollegen, sono un chiaro
esempio della accresciuta volontà di



Tabella I - Dottorato di ricerca: posti istituiti e titoli assegnati dal 1983
al 1995 (a). Distribuzione per area disciplinare

posti titoli
banditi assegnati

Agrar-;a 1.473 661
Architettu l-a 1.354 457
Economia e Commercio 2.269 502
Farmacia 882 318
Giurisp,-udenza 2.550 653
Ingegneria 5.668 1.655
Lettere-Lingue-Magistero 5.761 1.974
Medicina e Chirurgia 6.696 2.667
Medicina veterinaria 727 276
Scienze matematiche fisiche naturali 7.1010 2.939
Scienze politiche 1.036 349
Scienze statistiche demografiche attuariali 344 88

Totale 35.770 12.539

dare a questa fascia educativa lma
maggiore regolamentazione basando­
si, piÙ o meno esplicitamente, sul
modello delle Graduate 5c170015 statu­
nitensi.
Verso quali percorsi si sta dlmque
orientando l'evoluzione dei sistemi
educativi nelle fasce alte di fonnazio­
ne?
Delineare i possibili scenari dell'evo­
luzione degli studi post-laurea in
Europa è stato il non semplice compi­
to che il recente convegno dell'Unione
Europea (richiamato in questo dos­
sier) si è dato. Se il termine scenario,
preso nella sua accezione teatrale
suona come la rassicurante definizio­
ne di quanto circonda la scena, quinte,
fondali, luci, ben piÙ inquietanti le
sue ambizioni in termini di studi sul
futuro, per prossimo che sia; uno sce­
nario, inteso in tal senso, deve consi­
stere in qualcosa di piÙ della semplice
elencazione delle varie possibilità,
anche se qUéflcosa di meno dell'intero
delinearsi della storia futura della
quale non può offrire né i dettagli né
le certezze.
Qualche possibile scenario del futuro
del dottorato in Italia si può designa­
re basandosi sull'analisi di alClmi
fatti, delle tendenze in atto, dei dati
disponibili. Fatti, tendenze e dati che
partono necessariamente dalla condi­
zione di studenti dei dottori di ricerca
per giungere alla loro collocazione sul
mercato del lavoro.

Dati a confronto
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(poco meno di 6.700), dell'ingegneria
(S.600) e delle lettere (S.700); questi
quattro raggruppamenti disciplinari
da soli costituiscono ben oltre i due
terzi di tutti i dottorati attivati.
Ovviamente è in questi quath'o rag­
gruppamenti disciplinari che si con­
centra il maggior numero di dottorati
di ricerca conseguiti in Italia (rispetti­
vamente circa 2.900, 2.600, 1.6S0,
1.970, cfr. tabella 1).
Questi valori in lma comparazione
internazionale non sono particolar­
mente elevati, anzi pongono il nostro
paese al di sotto degli standard di altre

Fonte: Elabol-azione CNR su dati Cineca
Nota (a): dati aggiol-nati al IO agosto 1995

nazioni a noi comparabili: in Francia e
nel Regno Unito nel 1992 sono stati
rilasciati oltre 8.000 titoli contro i
nosh-i 2.000, in Germania addirittura
18.000 come si può desLUnere dalla
comparazione presentata nella tabella
2. Certamente la relativa novità dell'i­
stituto lmita alla oggettiva difficoltà di
h'ovare lavoro, ha1Ulo contribuito a
mantenere bassi questi valori; peralh-o
LUl aumento incontrollato disgiunto
da una attiva politica di placement si
~ivelerebbe piÙ dalUl0S0 che positivo.
E già stato possibile rilevare come per
quelle discipline che presentano mag-

I dati da cui partire per il nostro paese
non sono molti al di là di quelli pre­
senta ti nell'analisi condotta a suo
tempo dal Consiglio Nazionale delle
Ricerche1 e dagli aggiornamenti pre­
disposti successivamente. I corsi di
dottorato attivano mediamente circa
quattromila posti l'almo. Nei vari cicli
finora succedutisi (per i quali si
hanno dati dal 1983 al 1995) si sono
resi disponibili quasi 36.000 posti di
dottorato e sono stati conseguiti circa
12.500 titoli (tabella 1). La ripartizione
disciplinare dei posti di dottorato isti­
tuiti nel corso degli anni vede una
larga predominanza delle scienze
matematiche fisiche e naturali (circa
7.000 posti banditi), della medicina

Tabella 2 - " dottorato di ricerca in alcuni paesi esteri (1992)

N. di titoli N. di studenti
di dottorato rilasciati di dottorato

Belgio 802 5.630
Danimarca 512 2.998
F,-ancia 8.237 50.000
Germania 18.494 73.980
Italia 2.160 4.008
Olanda 1.908 (b) 6.789
Regno Unito 8.188 (a) 45.700 (b)
Stati Uniti 37.451 1.125.653 (c)

Fonti OCSE. Cineca
Note: (a) 1990

(b) 1991
(c) sono compresi tutti gli iscritti a corsi graduate sia di Master che di dottorato.
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giori opportLUutà di lavoro gli abban­
doni siano stati piÙ elevati.
L'analisi dei dati del CNR mette in evi­
denza alcuni fattori di rilievo ed alcu­
ni elementi di contesto del dottorato
attuale tra i quali lU1'accenhwta polve­
rizzazione dei corsi ed LU1a bassissima
capacità di ath'arre studenti stratueri.
Per quel che riguarda i dottorandi al
momento dell'accesso, la loro qualità,
misurata attraverso i voti di laurea, è
piuttosto elevata. La loro origine
sociale è, in misura maggiore di qUat1­
to già accade fra i laureati, medio-alta.
Sebbene in media un terzo dei dotto­
rati attivati non abbia previsto né corsi
né seminari appositamente orgaluzza­
ti, negli altri due terzi sono state rea­
lizzate attività didattiche, il che segna­
la dunque LU1 impegno dell'LUuversità
anche su questo fronte. Una certa
occasionalità e non sistematicità dei
corsi e serninari svolti è tuttavia emer­
sa soprattutto dai giudizi dei dottori e
dottorat1di e dalle testimoniat1ze rac­
colte. Ciò sembra confermare l'im­
pressione che il dottorato in Italia si
sia presentato, almeno inizialmente,
in molti casi non come lU1 nuovo e piÙ
elevato gradino di formazione, ma
come lU1a sorta di cotinuazione del
rapporto discente-docente instaurato
durante la tesi di laurea. L'impegno
dei docenti nel dottorato appare esse­
re stato limitato ed at1Che ostacolato,
specialmente nelle grandi mUversità,
dal restante carico didattico. La nahlra
"volontaria" della docenza nel dotto­
rato ha d'altra parte scoraggiato lU1
maggiore coinvolgimento dei profes­
sori. La frammentazione dei corsi, poi,
non ha certamente favorito lU1 mag­
giore e piÙ sistematico coinvolgimen­
to didattico.
Il settore disciplinare influenza natu­
ralmente il tipo e la quantità di didat­
tica strutturata impartita. Si può tut­
tavia ritenere che l'assenza di corsi
formalizzati nel primo anno, sia da
considerarsi come l'eccezione in una
struttura di dottorato che dovrebbe di
regola prevederli, lasciando ai succes­
sivi due o tre amu di ricerca il perse­
guimento di una specializzazione piÙ
accentuata.
La presenza di corsi strutturati
durante il primo almo appare infatti
necessaria alla luce dei successivi per­
corsi lavorativi dei dottori. Nel caso

IL TRIMESTRE/Indagine sul dottorato

di lU1a carriera Uluversitaria i giovatU
dottori, come futuri docenti, dovreb­
bero possedere lU1 bagaglio di cono­
scenze tali da andare oltre il loro set­
tore specialistico di ricerca. Nel caso
di una carriera negli enti di ricerca o
nell'industria, vi è a maggior ragione
lU1 interesse a poter disporre di giova­
ni dotati di LU1 bagaglio di conoscenze
ampio: così solo si può essere in
grado di condurre una ricerca specia­
lizzata, e trovarsi poi nelle nugliori
condizioni per entrare con sufficiente
rapidità in nuovi campi di studio.
Si può anche ritenere importante che
vi siano degli standard didattici che,
tenuto conto delle specificità discipli­
nari e locali, siano a carattere nazio­
nale. Sembrerebbe per esempio possi­
bile che coordinamenti fra dottorati
affini si assumano il compito di fissa­
re periodicamente questi standard,
una sorta di "curriculn nazionali" dei
corsi di dottorato.

I settori di occupazione

I dati relativi ai settori di occupazione
dei dottori di ricerca dei primi tre
cicli, presentat10 lU1a situazione abba­
stanza positiva: il 72,1% dei dottori di
ricerca risulta occupato stabilmente,
1'11,2% temporaneamente, il 12% per­
cepisce lU1a borsa di studio, il 3,5%
risulta disoccupato. C'è da rilevare
che nel prosieguo dei cicli la situazio­
ne si è fatta piÙ difficile e che la relati­
vamente alta percentuale di dottori
occupati stabilmente era in qualche
modo "inquinata" dalla presenza nei
primi cicli di dottori che già all'acces­
so al dottora to disponevano di un'oc­
cupazione (un altro numero di docen­
ti delle scuole secondarie superiori,
ad esempio) e che parteciparono ai
primi corsi anche per aumentare il
loro bagaglio conoscitivo e professio­
nale. Nel campione considerato dal­
l'analisi del CNR risulta che quasi la
metà dei dottori occupa lU1a posizio­
ne di ricerca all'interno dell'univer­
sità o di un ente di ricerca, percentua­
le che sale quasi al 60% se si conside­
rat10 coloro che dispongono di una
borsa post-dottorato.
Lo sbocco universitario è quello mag­
giormente ambito e coerente con gli
studi svolti, tuttavia non può essere
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considerato l'unico; chi risulta occu­
pato in altri settori mostra però di
sentire maggiormente la discrepanza
tra le competenze acquisite ed il lavo­
ro che si è chiamati a svolgere. In par­
ticolare l'impiego nel settore indu­
striale tenuto conto, da una parte,
delle finalità precipue del dottorato e,
dall'altra, dei limiti correnti della
ricerca industriale nel nostro paese,
non sembra quello con le migliori
prospettive.
Le principali difficoltà incontrate nel
trovare occupazione sono comLU1que
correlate alla discrepanza tra conte­
nuti formativi e contenuti professio­
nali oltre alla complessiva carenza di
opportunità di lavoro di un certo
livello. La capacità dell'lU1iversità di
assorbire il gettito di dottori di ricerca
che forma è certamente molto limita­
ta e non potrà essere mai pari alla
domanda.

Revisioni necessarie

Alla luce di quanto emerso quali
modifiche si possono suggerire?
IImanzi tutto lU1 tentativo piÙ esplici­
to di raccordare l'attivazione dei corsi
alla valutazione seria e rigorosa del­
l'offerta didattico-scientifica dell' LUU­
versità proponente. Quindi la concen­
h-azione dei corsi in alclU1e sedi a tal
fine eccellenti, così da consentire il
raggiungimento di lU1a massa critica
sufficiente per im1escare lU1 processo
fruttuoso di studio e ricerca. lIuine,
anche se qlÙ le difficoltà si falmo ben
maggiori, prevedere un raccordo
domat1da-offerta sufficientemente at­
tendibile.
Molti aspetti dell'organizzazione e
della gestione dei corsi di dottorato
sembrano ormai necessitare di
un'ampia revisione; intervenire su
alClmi nodi per introdurre cambia­
menti, anche radicali, nell'attuale
impostazione del dottorato in Italia,
non sembra piÙ differibile.
Una maggiore apertura dovrebbe in­
nar1Zi tutto contraddistinguere il
nuovo profilo del dottorato: apertura
sia verso lU1 piÙ vasto bacino di uten­
ti che verso una piÙ differenziata rete
di offerta didattica. Sarebbe opportu­
no insomma poter offrire la possibi­
lità di frequentare lU1 dottorato anche
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a clù non risponde ai canoni più tra­
dizionali di studente, prevedere una
possibilità di dottorato pnrt-time ad
esempio e far coesistere attività di
studio dottorale e di lavoro. Dall'altro
lato un più ampio e sistematico coin­
volgimento di strutture extra-lmiver­
sitarie di ricerca, rappresenta te in
primo luogo dagli enti pubblici di
ricerca nell'organizzazione e nella
gestione diretta dei corsi di dottorato
consentirebbe un più completo coin­
volgimento dei giovani nelle attività
di ricerca del paese.
Nel corso degli aruù si è resa più evi­
dente una serie di problemi legati ad
alclmi specifici punti, ad esempio alle
modalità di presentazione e discus­
sione della tesi finale. La rigidità dei
tempi di presentazione e scadenza
per la consegna della tesi, è spesso
stata citata come lm vincolo troppo
stringente al quale si è in parte ovvia­
to con la concessione dal 1995 di una
proroga di un anno, previa approva­
zione del collegio dei docenti. La que­
s~ione tempi non è comunque ancora
rIsolta: il dottorato è spesso precedu­
to e seguito da una serie di tempi
Vuoti che rallentano artificialmente i
tempi fisiologici di preparazione.
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All'atto dell'ammissione al corso non
è infrequente che tra il bando di con­
corso e l'effettivo inizio del ciclo di
studi trascorra anche più di ili1 aru10 e
che, parallelamente, al termine del
corso stesso siano fatti passare anche
dieci mesi tra la consegna e la discus­
sione della tesi; quasi due amù dun­
que concorrono ad ili1 alllU1gamento
inutile di una condizione di studente
(anche se di elevato livello) che si
umesta spesso su gravi ritardi già
accumulati negli anni universitari
pre-laurea e conduce alla composizio­
ne di una popolazione di dottori di
ricerca con un'età media di 32 almi.

"Junior", ma non giovani

Il noto fisico Carlo Bernal'du1i ricorda­
va U1 lU1 suo u1tervento ad lm conve­
gno SlÙ dottorat02 come i Laboratori
Nazionali di Frascati fossero stati
unpiantati nel 1953 da lm gruppo di
neolaureati ventitreenni (tra i quali lo
stesso Bernardilù) dU'etti da lm trenta­
treenne Giorgio Salvini. Oggi pur­
troppo le giovatù leve della ricerca m
quell'arco d'età così creativo sono
bloccate, spesso artificialmente, nella

8

condizione di studente a fronte di lm
mercato del lavoro scientifico (ma non
solo) che difficilmente li accoglie e che
è popolato da ricercatori "junior"
ultraquarantemù.
Una seconda questione che dovrebbe
certalnente essere oggetto di modifica
riguarda le modalità di discussione
della tesi. Se sembra corretto sgancia­
re l'esame e la dissertazione della tesi
dalle farragmosità, quando non addi­
rittura dalle possibili scarse compe­
tenze per argomenti molto specifici,
di una commissione nazionale, dal­
l'altra si dovrebbe porre a ttenzione a
non rendere il titolo di dottore troppo
distaccato da ili1 livello muùmo di
standard qualitativo da salvaguarda­
re proprio a livello nazionale.
La normativa che regola il dottorato è
U1 discussione da più legislature e
diversi disegIù di legge a modifica
della legislazione il1 vigore si sono
succeduti senza lm esito finale. Ai
disegni di legge presentati nel corso
degli ultimi tre aruù si sono affiancate
nel 1996 alclme proposte nuove.
La pruna (proposta di legge Mattioli­
Scalia: disposiziOlù sul dottorato di
ricerca) si incentra sui principi di
autonomia lmiversitaria sanciti dalla
L. 168/89 e propone che le Ulùversità
attivino i corsi di dottorato nelle gran­
di aree disciplinari u1dividuate dal
MURST su parere del CUN e del CNST,
per lU1 numero di posti compreso tra
i cinque e i dieci, defu1endo le borse
di studio U1 base alle disponibilità di
bilancio delle sU1goie lmiversità. Ai
dottorandi sono riclùeste attività di
supporto alla didattica, ad esempio di
tutorato, ma non di docenza.
La seconda proposta (Poli Bortone­
Napoli: norme m materia di dottorato
di ricerca) demanda al MURST con­
gilmtamente al Ministero del Tesoro e
al CUN la determinazione dei contu1­
genti di corsi, con particolare atten­
zione alle effettive capacità delle UlÙ­
versità U1 tennmi di bilancio; alcune
modifiche sono previste sia per la
conunissione di amnùssione ai corsi
(u1dicativamente composta da quat­
tro docenti ordu1ari ed un associato
nelle discipline del dipartimento nel
quale il corso è attivato) che per l'am­
missione stessa prevista ad esempio
senza concorso per laureati con il
massimo dei voti dotati di diploma di

...



perfezionamento da non piÙ di cin­
que anni. Anche in base a questo ddl
ai dottorandi sono richieste attività di
supporto alla didattica.
Sia l'una che l'altra proposta presen­
tano modifiche, a volte anche rilevan­
ti, alla normativa attuale ma ne man­
tengono sostanzialmente l'impianto;
la terza invece, predisposta dal CNEL

(bozza di disegno di legge su dottora­
to di ricerca e formazione post inu­
renm), pur se ancora allo stadio di
discussione e non formalmente pre­
sentata, propone una sostanziale
modifica dell'intero impianto del dot­
torato, a partire dall'annullamento
della corrispondenza tra borse e
numero di posti di dottorato e ribal­
tando la situazione attuale proponen­
do un accesso al dottorato non in fW1­
zione della borsa e soggetto a tassa­
zione. Tra le novità che questo testo
presenta, quella della creazione di
scuole di ricerca in linea con il model­
lo delle gradunte schools statunitensi e
con i numerosI analoghi modelli
europei; . presso tali scuole, oltre al
dottorato, sarebbe possibile accedere
ad W1 primo titolo post-laurea, deno­
minato dal CNEL diploma di studi
superiori, inteso da un lato come un
primo obiettivo da raggiungere con
l'acquisizione di un titolo dopo 1m
anno, dall'altro come un possibile
gradino iniziale verso il dottora to
qualora le qualità e la volontà dello
studente consentano di proseguire
nel percorso di studi per la ricerca.
Un'ulteriore proposta, avanzata nel­
l'ambito della "legge quadro per un
riordinamento graduale dell'istruzio­
ne scolastica ed 1miversitaria" è stata
presentata nel corso di quest'anno dal
senatore Lorenzoni. La formazione
universitaria e post-universitaria
viene suddivisa in due cicli successivi
di tre anni ciascw10, per laurea e dot­
torato, prefigurando un percorso a
due tappe a seconda delle professioni
di riferimento, che consente una
prima uscita (la laurea) o una seconda
(il dottorato); per entrambi i cicli è
previsto una sorta di "praticantato"
teorico-pratico, denominato master,
su discipline specifiche in relazione al
tipo di studi svolto.
Un'ultima notazione sulle modifiche
al dottorato contenute dal disegno di
legge presentato, con alterne vicende,
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dal ministro Berlinguer nel luglio
scorso. Tale ddl riprende l'idea della
non corrispondenza tra numero di
borse e numero di posti prevedendo
che posti aggiw1tivi possano essere
istituiti a gravare sul bilancio delle
università ovvero di soggetti terzi in
base ad apposite convenzioni.
Da questa breve carrellata si può trar­
re solamente un'iniziale idea di quan­
to la discussione in atto sia ancora
aperta e come le modalità di modifica
ancora del tutto da definire.
Ma quale futuro aspetta i dottori di
ricerca? Se si dà W10 sguardo al pano­
rama estero il futuro non sembra pro­
priamente roseo; a ribaltare le previ­
sioni degli Anni Ottanta che lamenta­
vano Lma carenza di personale da
destinare alla ricerca, ci si trova oggi
di fronte ad un oversupply in base al
quale si arriva nel Regno Unito ad
affermare (Institute of Employment
Studies) che se dall'oggi al domani si
producesse W1a richiesta aggiuntiva
del 20% di PhD non ci sarebbe alcuna
difficoltà a soddisfarla, e negli Stati
Uniti a riferirsi ad una crisi malthu­
siana che necessita di 1m "controllo
delle nascite" dei PhD, troppi per
troppo poche opportLmità di lavoro
adeguate alloro livello.
In senso generale si può affermare
che le prospettive vanno piuttosto che
ad uno stabile posizionamento dei
dottori di ricerca nelle tradizionali
carriere 1miversitarie ad un futuro che
li veda impegnati sui piÙ fronti con
compiti di lavoro multipli, con salti di
carriera da un settore all'altro. Per
aiutare i dottori di ricerca a venire
incontro a questo differente futuro si
dovrebbe fin dagli amu universitari
prepararli in base non già ad Lma edu­
cazione sequenziale, ancora accettabi­
le a livello postgradunte, bensì secondo
Lm modello di convergenza-coopera­
zione su piÙ fronti. Riprendendo l'un­
magine teatrale precedentemente
richiamata in questo articolo, si può
affermare che il dottorato del futuro
richiede piÙ attori sulla scena, 1m
maggiore intreccio di trame, e un piÙ
diversificato pubblico U1 sala. L'inter­
nazionalizzazione delle attività di
studio e formazione post-laurea costi­
tuisce a mio avviso il primo e impor­
tante elemento costitutivo del nuovo
scenario del dottorato di ricerca.
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rienze e prospellive, CNR-IsRDS, Note di studio
sulla ricerca n. 25, CNR, Roma 1994.
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BILANCIO NEGATIVO
Intervista a Domenico Mancino

Rettore della Seconda Università degli Studi di Napoli

Il dottorato di ricerca venne istituito in
Italia per rispondere al progresso scienti­
fico e tecnologico, potenziare la ricerca,
ringiovanire e rinnovare i gruppi di ricer­
ca. Ma il dottorato è stato anche configu­
rato come canale di reclutamento di gio­
vani leve della scienza e della ricerca,
dopo adeguata formazione in sede uni­
versitaria, per la valorizzazione delle
rnigliori energie tra i laureati. Il bilancio,
purtroppo, risulta largamente inferiore
alle aspettative. Qual è il Suo parere in
proposito?
Pmtroppo non si è nuovi, nel nostro
paese, a intraprendere riforme la cui
intrinseca validità su un piano teorico
si vanifica poi nell'applicazione prati­
ca. Il dottorato di ricerca costituisce di
ciò tu1 esempio emblematico. Questo
titolo, infatti, fu istituito - con notevo­
le ritardo rispetto agli altri paesi indu­
strializzati - in lm contesto normati­
vo, il DPR 382/80, che riordinava
strutturalmente la docenza lmiversi­
taria, e fu creato allo scopo di avviare
figure di giovani laureati all'ap­
profondimento delle metodologie per
la ricerca e della formazione scientifi­
ca. Esso avrebbe dovuto trovare spen­
dibilità in enti di ricerca pubblici, tra i
quali le tuuversità, e privati.
Di fatto, mentre all'estero il titolo apre
le porte al mondo del lavoro, in Italia
ha contribuito a creare nuove figure
di precariato, con un rapporto costi­
benefici disastroso. Inoltre, il mecca­
nismo delle borse di studio post-dot­
torato, se da un lato consente a questi
giovani di perfezionare la loro prepa­
razione e di acquisire maggiore espe­
rienza, dilata a dismisura il tempo del
loro precariato.

Maccliinositii nelle procedure di selezione
e forte tasso di anzianitii tra i dottori di
ricerca. Titolo "meramente accademico",
che in reallii nO/1 trova spazio nelle uni­
versitii, data la struttura della carriera

universitaria che non consente - in Italia
- di valorizzare queste risorse e di far
registrare una ricaduta positiva degli
investimenti impegnati con il dottorato.
Quali sono, secondo Lei, le possibilitii per
superare questi ostacoli?
Il problema non è tanto nelle proce­
dure di selezione, per quanto nuove
norme di reclutamento, del tipo di
quella in itinere, con opporttu1e corre-
Zi01U, siano auspicabili. .
Il titolo, pur essendo lm titolo accade­
mico, si sarebbe dovuto valutare
esclusivamente nell'ambito della
ricerca scientifica. Nella realtà, inve­
ce, in ambito lmiversitario si è verifi­
cata una distorsione di questa finalità.
L'affollamento degli atenei, la lentez­
za del ricambio nella docenza, l'esi­
genza di doversi avvalere di forme di
collaborazione oltre quelle - peraltro
quantitativamente limitatissime - dei
ricercatori, ha contribuito a vedere
queste nuove figure dei dottorati
come prodrorniche a quelle dei ricer-

Universitii di Udine: U/1 laboratorio della
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ca tori, spostandole così dal piano
esclusivo della ricerca a quello del
ruolo della docenza, per cui questo
titolo rientra di fatto nella fascia ini­
ziale di accesso al ruolo accademico.
Si è, infatti, riconosciuto un plU1teg­
gio particolare al dottorato nei con­
corsi a ricercatore universitario.
Prendere atto di questa realtà signifi­
ca riconoscere che è fallito fino a que­
sto momento il progetto del DPR
382/80 di creare nuove figure alta­
mente selezionate di ricerca. Questo
fallimento non poteva non essere pre­
visto, per il fatto che la ricerca, nel
nostro paese, è ai margini delle consi­
derazioni istituzionali e sociali, ben
diversamente da quanto accade in
altri paesi europei.
Ricondurre il tutto all'originaria ratio
normativa non appare agevole oggi e
forse non opportlU1o nelle condizioni
in cui opera la ricerca scientifica in
Italia. Un sostanziale cambiamento di
rotta in questo settore trascinerebbe
indubbiamente in lU1 circolo virtuoso
il problema di cui stiamo trattando.

Non ritiene che si debba pensare ad un
maggiore allineamento della normativa
alla prospettiva internazionale? Si
potrebbe ampliare la spendibilitii del tito­
lo a ruoli professionali aperti, ai quali
possano accedere, oltre alle facollii uni­
versitarie, anche gli enti di ricerca, la
pubblica amministrazione e le industrie,
per superare la prospettiva solo culturale
del titolo?
L'integrazione europea può essere
una strada da battere per rivitalizzare
queste figure. In una visione interna­
zionalizzata del problema, appare
necessario, come si è detto, iscriverlo
in un ambito di riflessione sullo stato
della ricerca nel nostro paese. La
risposta non può assolutamente esse­
re quella di applicare ad essa modelli
"fotocopiati" da altre realtà, senza poi
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Università di Udine: il polo scientifico in Via delle Scienze

(Lettera firmato pubblicato do La Stampa il 13 dicembre 1996)

Un'esperienza significativa
Non voglio fame un caso pel-sonale, ma voglio mettere in guai-dia contm il dottol-a­
to di I-icerca all'univel-sità.
Mi sono laureata in Ingegneria aeronautica in anticipo e con la lode. Attratta dal fasci­
no della ricerca e senza lasciarmi incantare da qualche possibilità di lavom (che, poi,
di questi tempi, non capita tanto spesso), mi sono buttata a capofitto nel dottol-ato di
ricerca: dalla mattina all'ol-a di cena, pranzando col panino davanti al computer per
non perdere tempo. Adesso ho terminato il dottorato e mi hanno detto che quello
che ho fatto è molto interessante, ma nel mio settore non ci saranno concorsi come
ricercatore all'univel-sità per 4-5 anni.
Allora mi sono chiesta: cosa farò in questi anni? Ho sondato la situazione: per ora non
ci sono enti che assumono nella ricerca. In altl-e aziende, poi, non pl-endono proprio
in considerazione quello che ho fatto durante il dottorato; anzi, mi è stato consiglia­
to di togliere quei lavori, di cui andavo tanto fiera, perché risulto troppo qualificata.
Ho deciso allora di andare all'estero, con grande sconvolgimento della mia vita priva­
ta. Partirò tra giomi, ma con l'amaro in bocca contm la mia patria, così sorda e cieca
al problema della ricerca, quindi ho voluto sfogarmi e soprattutto gridal-e ai laureati:
"Non fate il dottorato di ricerca!".

innestarli nel tessuto economico, isti­
tuzionale e culturale del paese.
In ogni caso, in Italia, pur essendo le
Lmiversità Lma delle principali sedi di
ricerca, non è pensabile che il dottora­
to di ricerca possa essere speso esc1u-

sivamente in ambito universitario.
Come in altri paesi europei, è neces­
sario che si aprano sbocchi in altri enti
di ricerca pubblici e priva ti, nelle
industrie, nei musei, negli archivi, e
così via. Nel contempo occorre asse-

gnare al titolo di studio w1'adeguata
valutazione nei concorsi negli enti
pubblici e nelle amministrazioni dello
Stato e provvedere, offrendo qualità,
a "convincere" le industrie del van­
taggio di utilizzare queste figure pro­
fessionali per la loro ricerca applicata.
Inoltre, occorre assolutamente ridurre
i tempi burocratici per il consegui­
mento del titolo, che attualmente pos­
sono anche superare l'anno dalla
conlcusione trielU1ale o quadriennale
degli studi.
Noi abbiamo forti energie, tra i nostri
giovani studiosi, in grado di compete­
re intellettualmente e scientificamen­
te con quelle messe in campo altrove.
Ma è necessario costituire - perché ciò
possa avvenire - quelle condizioni
essenziali, realistiche e non meramen­
te proc1amatorie, che li mettano in
grado di svolgere concretamente la
ricerca. Qui, come altrove, è necessa­
rio fare presto, essendo consapevoli
del fatto che una nazione che non
sostiene adeguatamente le proprie
strutture di ricerca, finirà per seguir­
ne il medesimo destino.

l l
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COLLEGARE
I SISTEMI

Jacques Pertel<
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Da un' indagine sugli studi di
dottorato in Europa emerge,
fra dati assai eterogenei, un

elemento fondamentale:
la necessità di potenziare la

mobilità e la cooperazione
tra atenei e tra Stati

Gli studi che portano al consegui­
mento del dottorato occupano un
posto di particolare importanza in
tutti i paesi europei. Ciò dipende da
da due ragioni principali. .
La prima è che gli studi di dotto.ra~o s~

trovano all'incrocio delle due rruSSlOru
fondamentali e caratteristiche dell'wu­
versità: la ricerca e la didattica. La per­
sona che prepara LUl dottorato è ~em­

pre LUlO studente, ma anche LUl ncer­
catore. Le tesi ;di dottorato, anche se
sono poco diffuse e spe~s~ insuff~cien­
temente utilizzate, costItwscono lluat­
ti LUla parte rilevante del complesso
delle attività di ricerca di LUl paese.
La seconda ragione è che gli studi di
dottorato rappresentano anche un
punto d'incontI·o tra le esigenze eco­
nomiche e sociali e le esigenze del
mondo accademico: i dottori contri­
buiscono allo sviluppo delle capacità
di ricerca delle imprese e degli orga­
lusmi specializzati nella ricerca, men­
tre la loro formazione ed il loro reclu­
tamento sono una componente essen­
ziale di rumovamento e di sviluppo
del corpo docente delle LUliversità. ,
Non è facile apprendere le caratten­
stiche dei sistemi di altI'i paesi per
poterli confrontare con il proprio
sistema nazionale: a volte false somi­
glianze nascondono profonde diffe­
renze, o differenze superficiali posso­
no mascherare reali convergenze, Può
accadere che vi siano piÙ pLUlti Ul
comLUle, per esempio, tra le formazio­
ni e i dottorati in scienze di paesi
diversi, che tI'a le formazioni ed i dot­
t~rati in scienze e in giurisprudenza
di uno stesso paese.
Per facilitare questa conoscenza reci­
proca è stata realizzata dall'Istituto
Europeo per i Diritti dei Cittadini
(Eurocittad'111' E . .

I, 1lI0Cltoyens, Euro-

citizens) l'Inchiesta sui dati relativi agli
studi di dottorato, condotta con il soste­
gno della Direzione Generale XXII
della Commissione delle Comunità
Europee, alla quale è stata consegnata
nell'aprile 1996. Tale studio si è basa­
to, tra l'altro, sulle risposte ad LUlO
specifico questionario elaborato da
Eurocitoyens. È stata anche utilizzata,
in parte, una pubblicazione del
CEPESjUNESCO del 1994 ultitolata The
Doctorate in the Eurape Region (cfr.
Universitas n. 58, pp. 69-70).
In alcuni Stati ci si è scontra ti con la
scarsità di mezzi disponibili per la
raccolta dei dati relativi al dottorato;
per questo motivo il questionario ha
riservato particolare attenzione alle
modalità di registrazione delle tesi di
dottorato in corso di preparazione e
delle tesi discusse nei vari paesi.
Partendo dai dati raccolti dal questio­
nario e dagli elementi conoscitivi già
disponibili, è stata elaborata una gri­
glia di lettura che consente:
-l'apprendimento delle principali

caratteristiche dei diversi sistemi
nazionali di formazione dottorale;

- la messa a confronto dei dati quan­
titativi (numero e ca tegorie degli
istituti che rilasciano un dottorato,
numero delle tesi discusse per anno,
numero di studenti che stanno pre­
parando LUla tesi);

- il cOluronto dei sistenli di formazio-
ne e le loro principali caratteristiche.

Lo studio ha riguardato dicianrulove
Stati, ovvero gli Stati membri del­
l'Unione Europea, gli altri tI'e Stati
dello spazio economico europeo e la
Svizzera. Attualmente, Lussemburgo
e Liechtensteul non orgaluzzano corsi
di formazione dottorale. Sono quindi
presentati i sistemi di formazione dot­
torale di quattordici Stati membri,
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della Norvegia, dell'Islanda e della
Svizzera.
Lo studio ha analizzato le tipologie di
cooperazione riguardanti gli studi di
dottorato che halmo trovato Lma col­
locazione nel programma Erasmus
all'interno dei programmi inter-uni­
versitari di cooperazione; si è potuta
constatare l'esistenza di esperienze
interessanti, ma anche di reali neces­
sità.
Al termllle di questa riflessione - con­
siderato che lo sviluppo della coope­
razione nel campo degli studi di dot­
torato può essere prospettato in
maniera realistica - sono state avan­
zate diverse proposte.

I dati di base

Lo studio ha permesso di formulare
un quadro complessivo sul posto
occupato dagli studi di dottorato nel
complesso degli Stati interessati.
Circa 500 istituti di istruzione supe­
riore rilasciano Lm dottorato. Per la
maggior parte si tratta di università,
ma anche altri istituti possono essere
autorizzati a rilasciare un dottorato,
in particolare in Danimarca, Paesi
Bassi, Svezia, Norvegia e Svizzera. Il
numero totale di istihlti che rilascia
un dottorato varia considerevolmen­
te, anche tenendo conto della dimen­
sione del paese: va da 11 in Svizzera e
12 in Austria, fino a 90 nel Regno
Unito, 114 in Francia e 123 nella
Repubblica Federale Tedesca. In Italia
la situazione è atipica, considerando
il ruolo svolto dal Ministero e la costi­
tuzione di consorzi per gli studi di
dottorato tra le università.
Il numero degli studenti che iniziano
ogni anno la preparazione di una tesi



di dottorato può essere valutata nel­
l'ordine dei 50.000. Tra di essi, la per­
centuale di studenti con nazionalità
diversa da quella del paese di effet­
tuazione è, a volte, molto rilevante.
Per i cittadini appartenenti all'Unione
Europea e allo spazio economico
europeo, la percentuale piÙ alta viene
raggiunta in Svizzera, con circa il 25%
in rapporto ad una percentuale totale
di studenti stranieri di circa il 36%. La
percentuale di cittadini appartenenti
ad altri Stati dell'Unione Europea o
allo spazio economico europeo va dal
4 al 5% in Francia, ma la percentuale
totale di studenti stranieri è di circa il
30%.
Attualmente, ogni almo circa 250.000
studenti halmo in preparazione lma
tesi di dottorato. I dati, tuttavia, sono
poco conosciuti in parecchi paesi, a
volte perché gli studenti non sono
obbligati ad iscriversi ogni anno;
quindi, anche per quanto riguarda il
totale, è possibile solo fare una stima.
Il numero di diplomi di dottorato rila­
sciati nel corso di un almo è, al mini­
mo, di 44.000, se si tralasciano le tesi
di dottore in Medicina (quando que­
sta distinzione viene fatta negli Stati).
Per menzionare qualche dato nazio­
nale significativo, si può indicare che,
per un almo di riferimento (che può
variare dal 1992 al 1994), vengono
rilasciati ogni anno:
- in Francia 10.247 dottorati (senza

Medicina);
- in Italia 2.304 dottorati (senza

Medicina);
- nei Paesi Bassi 1.583 dottorati (2.167

con Medicina);
- nella Repubblica Federale Tedesca

13.834 dottorati (20.038 con
Medicina);

- nel Regno Unito 8.585 dottorati;
- in Svizzera 1.625 dottorati (2.587

con Medicina).

Il riconoscimento dei diplomi

Il riconoscimento dei diplomi e delle
qualifiche conseguiti in lm altro Stato
sono lma indubbia necessità da vari
punti di vista.
Innanzi tutto per quanto riguarda
l'accesso agli studi di dottorato e alla
preparazione di lma tesi in occasione
di un cambiamento del sistema di for-
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mazione. Il dottorato può essere qua­
lificato come "il riconoscimento acca­
demico per accumulazione" in base ai
termini della Comunicazione della
Commissione del 13 dicembre 1994
sul riconoscimento dei diplomi a fini
accademici e professionali (documen­
to COM (94) 596 finale). La possibilità
di accedere agli studi di dottorato e
alla preparazione di lma tesi (a patto
di soddisfare gli altri requisiti, come
nUlnero chiuso, esame del dossier,
etc.), richiede il riconoscimento del
diploma conseguito nello Stato di
provenienza. Il riconoscimento è
generalmente di competenza dell'u­
niversità accogliente dove verram10
svolti gli studi di dottorato e dove
verrà preparata la tesi. A volte sono
stati attuati accordi bilaterali, tra Stati
o tra conferenze nazionali di rettori,
per facilitare questo tipo di riconosci­
mento. Si può quindi suggerire l'idea
che un diploma che consenta d'acce­
dere alla preparazione di Ul1 dottora­
to (con riserva di altri requisiti) in lmo
Stato, consenta l'accesso alla prepara­
zione di lma tesi di dottorato anche in
lm altro Stato (con riserva di altri
requisiti).
Un altro aspetto importante è COlmes­
so allo sviluppo di "partenariati"
riguardanti gli studi di dottorato tra
due o piÙ università di Stati diversi.
In questo caso, lo studente iscritto ad
una lmiversità svolge lm periodo di
studi o effettua un soggiorno in una
università partner di un altro Stato.
Queste esigenze emergono dal "rico­
noscimento accademico per sostitu­
zione", in base ai termini della
Comunicazione della Commissione
sopra citata. Si tratta, in effetti, di rico­
noscere presso l'università d'origine
il periodo di mobilità compiuto dallo
studente presso l'università acco­
gliente. Il ragguardevole numero di
accordi riguardanti gli studi di dotto­
rato sviluppatisi nell'ambito del pro­
gral11lna Erasmus dimostrano che, su
iniziativa delle università, sono state
trovate delle risposte.
Esistono al1che delle esigenze di rico­
noscimento degli stessi diplomi e
degli stessi titoli di dottore che riguar­
dano il diritto di utilizzare il titolo
conseguito in lm altro Stato o la valu­
tazione dell'ipotesi del dottorato ai
fini dell'esercizio della professione in
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uno Stato diverso da quello dove è
stato conseguito.
Per quanto riguarda l'uso del titolo di
dottore conseguito in Ul1 altro Stato,
la situazione è variabile e, a volte,
incerta. In alcuni Stati (Austria,
Repubblica Federale Tedesca), è
necessario sollecitare un'autorizza­
zione amministrativa secondo la pro­
cedura prevista dalla regolamentazio­
ne nazionale. In altri Stati (Paesi
Bassi, Svezia, Norvegia), invece, l'uso
di un tale titolo è ammesso a pieno
diritto. Molto spesso la situazione è
parsa incerta a questo riguardo, poi­
ché non esistono interdizioni o proce­
dure preventive di autorizzazione,
ma il diritto d'uso del titolo non è
espressamente garantito.
Il riconoscimento professionale è
necessario quando dal possesso di un
diploma di dottorato dipende l'acces­
so a certi impieghi, come i posti di
ricercatore o di insegnante negli isti­
tuti di istruzione superiore.
In alcuni Stati si ovvia alle difficoltà
com1esse al riconoscimento dei diplo­
mi e dei titoli di dottore ricorrendo
alla formula che consente il doppio
rilascio dei dottorati, in base ad un
accordo tra due istituti che conferisco­
no, separatamente, il loro titolo alla
stessa persona. Questo doppio rilascio
in cooperazione è possibile ad esem­
pio in Belgio, Francia, Grecia, Italia,
Portogallo, Repubblica Federale Te­
desca, Norvegia, Islanda, Svizzera.

La registrazione delle tesi

Il questionario utilizzato per l'inchie­
sta ha riservato particolare attenzione
alle modalità di registrazione delle
tesi e di accesso alle informazioni.
Per le tesi in corso di preparazione esi­
stono, in due Stati, dei mezzi di raccol­
ta dei dati a livello nazionale. In
Danimarca, la raccolta è assicurata
dalla Danish Research Academy che
conserva lm archivio degli studenti
che stalmo preparando lma tesi. In
Fral1cia, l'archivio nazionale delle tesi
garantisce la registrazione degli argo­
menti delle tesi, poiché il deposito
immediato dell'argomento, in questo
archivio, è obbligatorio. In due paesi
esistono dei progetti in questo campo:
lmo è in corso di realizzazione in



Norvegia, l'altro è in fase di studio
nella Repubblica Federale Tedesca,
sulla base delle raccomandazioni
emergenti dalla Conferenza dei Rettori
(Rektorenkonferenz) o del Consiglio
scientifico (Wissenschaftsrat).
Per le tesi terminate e i diplomi rila­
sciati, parecchi Stati dispongono di lm
archivio informatico. In Danimarca, si
tratta dell'archivio, precedentemente
menzionato, tenuto dalla Danish
Research Academy. In Francia, si trat­
ta dell'archivio nazionale delle tesi, al
quale si aggiunge W1a banca dati,
chiamata Teletesi. In Norvegia l'archi­
vio è tenuto dall'Institute for Studies
in Research and Higher Education. In
Spagna l'archivio nazionale del
Ministero dell'Istruzione comprende
tutti i diplomi conseguiti da lma per­
sona, tra cui, eventualmente, il diplo­
ma di dottore. Nella Repubblica
Federale Tedesca non esistono archivi
informatici, ma viene redatto e pub­
blicato un rapporto da parte
dell'Ufficio di ~tatistica, sulla base
delle informazioni fornite dalle uni­
versità.
Vediamo ora le possibili fW1zi011Ì che
può svolgere lm archivio, specie se
informatico, delle tesi di dottorato e
del numero dei dottori:
- fornire le informazioni relative agli

argomenti riguardanti le tesi tenni­
nate o quelle in preparazione;

- facilitare agli studenti la scelta del­
l'argomento delle tesi, permettendo
loro di conoscere gli argomenti delle
tesi terminate o di quelle in prepara­
zione (in questo caso, lo studente
che ha depositato per primo W1
argomento dispone del diritto di
proprietà sull'intitolazione di questo
argol11ento per W1 certo periodo);

- facilitare la conoscenza dei centri,
delle équipe e delle persone che con­
ducono delle ricerche su W1a disci­
plina, W1 campo o un argomento
particolari;

- garantire l'affidabilità dei dati
riguardanti il titolo di dottore (nome
del titolare, am10 di conseguimento,
istituto rilasciante) ed, eventual­
mente, facilitare il conferimento del
riconoscimento dei diplomi di dot­
tore tra le w1Ìversità e gli Stati;

- contribuire alla diffusione scientifi­
ca, fornendo informazioni relative
al contenuto delle tesi discusse
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(parole-chiave, riassunto) o acqui­
sendo dati conoscitivi sulla ricerca
(pubblicazione da parte di case edi­
trici universitarie o di carattere
commerciale, luogo di deposito
della tesi, disponibilità sotto forma
di micro-schede, articoli di riviste
tratti dalla tesi);

- offrire W1a visione dello stato della
ricerca sia all'interno di lm dato isti­
tuto che all'interno di uno Stato, sia
nell'ambito di una determinata
disciplina che di lm argomento par­
ticolare;

- favorire la conoscenza statistica con
il censimento dei dati riguardanti il
numero degli studenti che stanno
preparando lma tesi ed il numero di
dottori, la loro suddivisione per età,
sesso, nazionalità, durata della pre­
parazione, percentuale delle tesi
portate a termine in rapporto a
quelle iniziate ed il tasso di riuscita,
e facilitare la realizzazione delle
previsioni sulla base di tali dati.

Il dottorato nell'ambito
di Erasmus

Tutti i programn1Ì interuniversitari di
cooperazione (PIC) Erasmus, operati­
vi durante il periodo di realizzazione
dello studio, sono stati passati in ras­
segna al fine di individuare quelli
concernenti gli studi di dottorato. Ciò
ha dato un'idea piuttosto precisa
sulla posizione ricoperta da quei pro­
grammi che si possono definire "PIC
di terzo ciclo" (relativi agli studi di
terzo ciclo o post-grndunte) e "PIC di
dottorato" (relativi agli studenti che
stanno preparando lma tesi di dotto­
rato).
L'indagine ha dimostrato che questo
particolare tipo di cooperazione è riu­
scita a trovare una sua collocazione,
non trascurabile, nell'ambito del pro­
gramma Erasmus, sebbene non sia
stata esplicitamente incoraggiata e i
criteri di selezione utilizzabili abbia­
no potuto agire a suo sfavore.
La percentuale dei "PIC di terzo ciclo"
sul complesso dei PIC in fW1zione nel
1993/94 si attestava sull'll% circa
(per un totale di 2.379 PIC). Questa
percentuale ha superato il 15% per i
PIC in ftmzione nel 1994/95 (per W1
totale che allora era di 2.505 PIC).
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La percentuale dei "PIC di dottorato"
si è fissata sul 20% nel 1993/94. In altri
termÌ11Ì, lmo su cÌ11que dei "PIC di
terzo ciclo" riguardava studenti che
stavano preparando lma tesi, sia che si
trattasse solo di quegli studenti o che
si h-attasse di una parte degli studenti
Ì11teressati. Per quell'almo, erano in
flmzione 58 "PIC di dottorato".
All'Ì11terno di questi "PIC di dottora­
to", Ì11 ftmzione nel 1993/94, le mate­
rie che figuravano con maggior fre­
quenza erano scienze naturali (prÌ11ci­
palmente biologia, chimica e oceano­
grafia) con il 25% dei PIC, scienze
sociali (soprattutto economia, psico­
logia e antropologia) con il 17%, lin­
gue e filologia con il 13% e scienze
umane (filosofia e storia) con il 12%.
Altre materie, quali giurisprudenza o
ingegneria, figuravano appena con
un 3%.
Sempre all'interno di questi PIC, per
lo stesso anno, i paesi i cui istituti ave­
vano il maggior tasso di partecipazio­
ne erano Regno Ul1Ì~O, Spagna, Re­
pubblica Federale Tedesca, Italia e
Fral1cia.
Altre informazioni utili riguardano il
numero di studenti che preparavano
una tesi di dottorato e che hanno
beneficiato della paFtecipazione a dei
"PIC di dottorato". E stato necessario,
perciò, rifarsi ad W1 periodo di riferi­
mento anteriore al 1991/92 per cono­
scere la mobilità studentesca reale,
menzionata nei rapporti d'attività
degli istituti. Per l'anno 1991/92, il
numero dei "PIC di dottorato" era piÙ
esiguo, poiché raggiungeva la cifra di
35, (il che costituiva lma percentuale
stabile dei "PIC di terzo ciclo" di uno
per cinque). Si constata quindi W1a
mobilità effettiva di 252 studenti con
una tesi di dottorato Ì11 corso, i quali
halmo partecipato alle attività del
programma per l'anno in considera­
zione. Questo numero rappresenta il
37% degli studenti di terzo ciclo che
ha1U10 preso parte, nello stesso a1U10,
a queste attività. Gli studi di dottora­
to sono qUÌ11di significativamente piÙ
rilevanti Ì11 termini di numero di stu­
denti di qUal1tO si potrebbe suppore
dal numero dei PIe.
La durata media di soggiorno di W10
studente che sta preparando una tesi
in W1a istituzione stral1iera è risultata
essere di sei mesi e mezzo, come emer-



ge dai dati indicanti la mobilità effet­
tiva nel 1991/92.
Per illustrare il tipo di cooperazione
che si è venuto a sviluppare, si può
menzionare un programma di biolo­
gia coordinato dalla Libera Università
di Brussels, che contava quaranta
pnrtner ripartiti in 16 paesi partecipan­
ti al programma Erasmus. L'azione
relativa alla mobilità ha riguardato
studenti del secondo e del terzo ciclo,
e studenti che stavano preparando
una tesi di dottorato. Questi ultimi
halmo avuto la possibilità di seguire,
in lU1'altra università, dei corsi con­
nessi all'argomento della tesi che sta­
vano preparando nell' università d'o­
rigine, oltre a dei corsi di metodolo­
gia. A ciò si è aggiunta lU1'azione rela­
tiva alla mobiltà degli insegnanti, che
ha consentito di garantire l'insegna­
mento nelle materie facenti parti del
curriculum normale dell'università
accogliente.

Alcuni suggerimenti

L'importanza degli studi di dottorato
potrebbe concretizzarsi maggiormen­
te nell'ambito delle relaziolù tra uni­
versità europee. Le uùziative prese da
alClU1e di esse, come nel caso del pro­
gramma Erasmus, dimostrano la
necessità di lU1a cooperazione sempre
piÙ intensa. Dallo studio condotto ­
che mirava soprattutto a migliorare la
conoscenza dei diversi sistemi - sono
emersi anche alclUù suggerimenti. In
questa sede ne citeremo due, precisan­
do però che non costituiscono in alclU1
modo un impegno per le istituziOlÙ
comurtitarie e non pretendono di
riflettere lU1a posizione ufficiale.
Il primo suggerimento riguarda la
realizzazione di lU1 repertorio / arclù­
via delle tesi utilizzabili a livello
europeo; il secondo, lo sviluppo delle
possibilità di direzione congiunta
della tesi.
Come precedentemente u1dicato, un
repertorio / arclùvia delle tesi potreb­
be soddisfare varie ftmzioni, U1 parte
o in toto. Gli arcruvi che esistono U1
certi Stati adempiono, almeno in
parte, a queste possibili funzioni.
Tuttavia, nella maggior parte degli
Stati tale strlUnento non esiste ancora.
A livello europeo, lU10 strumento di
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questo genere potrebbe adempiere
alla stessa ftU1zione, su una scala più
vasta. Pensiamo infatti come si
potrebbe facilitare la diffusione scien­
tifica, o permettere una migliore
conoscenza statistica degli studi di
dottorato e semplificare la realizza­
zione delle previsiorti.
La disponibilità di un repertorio/
archivio a livello europeo porterebbe
con sé molti vantaggi:
- facilitare l'accesso alle tesi discusse

nei diversi paesi;
- facilitare le relazioni di cooperazio­

ne tra coloro che effettuano ricerche
sullo stesso tema o su temi comple­
mentari;

- consentire lo sviluppo della coope­
razione in vista della preparazione
delle tesi facilitando i contatti tra i
relatori delle tesi e quelli tra gli stu­
denti con una tesi U1 preparazione e
gli u1segnanti di alh'i paesi, accre­
scendo le possibilità di fare richiesta
a u1segnanti di altri paesi per diven­
tare membro di lU1a commissione
esamu1atrice di tesi o per impianta­
re uno dei rapporti preliminari alla
difesa della tesi (quando questa
tappa sia obbligatoria);

- offrire agli studenti lU1a migliore
conoscenza delle possibilità di pre­
parare lU1a tesi presso un istituto di
un altro Stato o in cooperazione tra
l'istituto d'origuw e lU1 istituto di
un altro paese;

- rendere piÙ facile il riconoscimento,
sotto i suoi diversi aspetti, dei diplo­
mi di dottore tra mùversità e Stati.

Un repertorio/archivio può essere
messo a disposizione, a livello euro­
peo, secondo opzioni diverse. Si
potrebbe inunaginare, ad esempio,
un'intercolU1essione tra i reper­
tori/arcruvi esistenti al livello nazio­
nale od operativi in avvertire, o lU1'U1­
tegrazione diretta dei dati nell'ambito
di lU1 repertorio/archivio europeo; si
potrebbe anche attuare una combu1a­
zione delle due formule, in particola­
re per esamu1are la situazione degli
Stati il cui limitato munero di istituti
non giustifica la creazione di un
repertorio / archivio nazionale. Da un
alh'o punto di vista, lU1 tale stnunen­
to poh'ebbe flU1zionare in modo auto­
nomo/ o rientrare in uno strumento di
carattere generale, come la rete
Ortelius.
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La direzione congiunta della tesi da
parte di lU1iversitari appartenenti a
medesinù istituti di due diversi paesi
è lU1a forma di cooperazione esigente
e particolarmente ricca, e può essere
un modo per favorire la mobilità
degli studenti che staImo preparando
una tesi di dottorato. Questa mobilità
si è sviluppata sotto diverse forme, U1
particolare con il sostegno del pro­
gramma Erasmus. Le modalità varia­
no considerevolmente, a seconda che
si tratti di una mobilità per seguire
corsi di dottorato orgaIùzzati presso
un'altra università o che si tratti di
una mobilità riguardante lU1 momen­
to di lavoro u1dividuale di ricerca. La
mobilità ha anche degli scopi diffe­
renziati che possono essere cOlmessi
alle esigenze di accedere alla docu­
mentazione e alle biblioteche di un
altro paese, all'u1teresse di utilizzare
dei mezzi di sperimentazione, o alla
natura dell'argomento della tesi di
dottorato, che può vertere su lU1a
monografia relativa a lm altro paese o
basarsi su lU1 approccio comparativo.
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Comunicazione della Commissione sul ricono­
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noscimento accademico e riconoscimento pro­
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nell'aprile 1996.
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Il dottorato di ricerca come mezzo di
avviamento di giovani capaci alla car­
riera di ricercatori, si trova in una
situazione contraddittoria: da una
parte rappresenta lo strumento da
potenziare per aumentare le risorse
umane necessarie allo sviluppo della
ricerca, dall'altra è indebolito come
strumento volto a tale scopo dalla
situazione deteriorata dell'istituzione
università. Una delle conseguenze
piÙ vistose di tale processo è la
"disoccupazione" dei dottori di ricer­
ca o il loro riorientamento verso una
carriera profe~sionalenel settore pub­
blico o privato, per la quale il titolo
che posseggono non è ritenuto neces­
sario. Questa disfunzione ha genera­
to, recentemente, l'interrogativo sulla
eventuale necessità di riformare il
dottorato in modo da renderlo piÙ
adeguato ai cambiamenti del mondo
accademico e, di conseguenza, piÙ
adattabile e spendibile sul mercato
del lavoro.
Questo articolo esaminerà prima la
situazione di fatto del dottorato di
ricerca ed i motivi che hanno genera­
to tale situazione, soprattutto rispetto
alla sua disfLmzione di strumento ini­
ziale per la carriera di ricercatore e la
sua utilizzazione sempre piÙ frequen­
te come titolo professionale. Una con­
ferenza svoltasi recentemente al­
l'Istituto Universitario Europeo su
tale argomento servirà come spLmto
per tutta Lma serie di riflessioni. Il
quadro di riferimento è l'università
italiana, ma saram10 fatti cemù anche
alla realtà europea e internazionale. Si
prenderaIU10 poi in considerazione i
vantaggi di un sistema come quello
statlmitense rispetto alla situazione
dell'avviamento alla ricerca in Euro­
pa, per giw1gere alla proposta di una
soluzione strutturale che, nel lungo
periodo, potrebbe migliorare la con-

Titolo per la carriera
accademica o per quella

professionale?
Un interrogativo a cui è

urgente rispondere con una
riforma che adegui il

dottorato ai cambiamenti del
l1'lOndo accademico

e lo renda piÙ spendibile
sul mercato del lavoro

dizione della ricerca nelle nostre uru­
versità e renderle pitl competitive a
livello internazionale.

Il dottorato di ricerca:
diagnosi della situazione

È una realtà diffusa, sia in Italia, sia in
altri paesi europei, che il sistema uru­
versitario produce piÙ dottori di
ricerca di quanti esso stesso sia capa­
ce di assorbirne. L'interrogativo che
viene da porsi è se, in effetti, si tratti
di sovrapproduzione sistemica o di
rigidità del sistema di ricerca uruver­
sitario, il quale non è in grado di uti­
lizzare le proprie risorse per mancan­
za di struthlre e/odi fondi. Comun­
que, la conseguenza immediata di
tale processo è che W1 nwnero sempre
maggiore di dottori di ricerca, non
riuscendo ad inserirsi nell'ambito
della ricerca accademka, si rivolge ad
altri settori, pubblici (ammÌlùstrazio­
ne) o privati (Ìl1dustria), per trovare
un'occupazione.1 Occupazione che,
nella maggioranza dei casi, non consi-
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ste nell'attività di ricerca per cui la
persona era stata formata. Solo in
a1cunj casi i dottori riescono ad inse­
rirsi in strutture di ricerca pubbliche o
private, in tal modo continuando la
loro specializzazione. Gli altri finisco­
no spesso per svolgere attività non
direttamente connesse con la ricerca e
per le quali sono addirittura ritenuti
sopra-qualificati.
Questo processo di spiI/-aver di giova­
ni formati per la ricerca e costretti ad
abbandonarla per la mancanza di
flessibilità di Lm sistema capace di
accoglierli, ha determmato un dibatti­
to a livello internazionale volto alla
riflessione sull'athlalità della struttu­
ra del dottorato e sull'eventuale ne­
cessità di una sua riforma per render­
lo piÙ adattabile a nuovi sbocchi pro­
fessionali.
Una recente conferenza di respiro
internazionale, che si è svolta al­
l'Istituto Universitario Europeo a
Firenze nel mese di giugno 19962, ha
messo al centro dei lavori proprio il
futuro dell'educazione post-grndunte 3

in Europa, esaminandone soprattutto
la sua principale componente: il dot­
torato di ricerca.
Una delle proposte emerse durante la
conferenza consiste nel diversificare
la struttura del dottorato in modo da
differenziare tra W1a formazione che
ha come sbocco la ricerca accadenùca
ed lma formazione piÙ consona ad
attività di ricerca, e non, nei settori
pubblico e privato, ovvero Lma sorta
di sdoppiamento del dottorato di
ricerca a fini accadentici e professio­
nali. Un'altra suggerisce la diminu­
zione del numero degli studenti
ammessi al dottorato di ricerca sulla
base di Lma stima del numero effetti­
vo che il sistema universitario è in
grado di assorbire, un cosidetto
"numero chiuso" che già è applicato
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in alcuni paesi e che, comlmque, non
significa garanzia di collocamento
successivo nel mondo accademico.
Riguardo alla prima proposta, a
nostro parere, lUìa doppia struttura
non contribuisce alla soluzione della
questione, in quanto non tiene conto
delle circostanze che caratterizzano il
dottorato di ricerca e dell'esigenza di
dare un impulso allo sviluppo della
ricerca stessa. La finalità di orienta­
mento professionale a livello post-gra­
ditate può essere realizzata da lm corso
di specializzazione ad hoc, il cosidetto
master. Corsi di specializzazione a tale
livello, tipici del sistema americano, si
sta1U10 diffondendo sempre piÙ nei
sistemi europei4. La componente di
ricerca è presente anche nel master, ma
è piÙ limitata rispetto a quella che
consiste nei corsi di insegnamento; la
formazione alla ricerca avviene
durante il processo di stesura della
tesi finale, di minor consistenza di
quella di dottorato. Quest'ultimo
deve, al contrarioi restare teso alla for­
mazione di giovani studiosi alla ricer­
ca, nell'obiettivo di rafforzare le risor­
se umane necessarie a fare avanzare lo
sviluppo. Se il dottorato, o almeno
una parte di esso, diventasse un ulte­
riore strumento per specializzare i
giovani slùla base della tendenza del
mercato del lavoro e delle sue esigen­
ze, si verrebbe a sovrapporre all11aster,
riducendo in tal modo l'efficacia di
entrambi.
D'altra parte, l'inserimento nel siste­
ma del numero esatto di giovani
necessari ad W1a mera funzione ripro­
duttiva del corpo insegnante compor­
ta il rischio di abbassare la qualità
della ricerca e dei futuri docenti.
Infatti, i metodi per selezionare gli
studenti che avralmo la possibilità ed
il sostegno finanziario per conseguire
un dottorato non sono infallibili e non
permettono di essere sicuri che coloro
che sono stati scelti sara1U10 effettiva­
mente i migliori. Inoltre, non è possi­
bile giudicare ex ante la capacità dello
shldente di completare lma tesi di
dottorato, correndo così il rischio di
avere lm output in termini nwnerici
inferiore alle esigenze. Considerando
poi che i dottori di ricerca dovrebbero
rappresentare il futuro corpo inse­
gnante, una sicurezza di passaggio
automatico non genera né competi-
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zione, né stimolo alla ricerca pIll
avanzata, portando così al risultato di
un appiattimento della capacità intel­
lettuale del mondo accademico. Al
contrario, un ulteriore processo di
selezione da una schiera di dottori
aspiranti a successive posizioni di
carriera nel mondo accademico per­
mette di scegliere coloro che vengono
reputati i migliori ed i piÙ adatti alla
funzione che dovrarmo svolgere.
Per quanto riguarda coloro che in tal
modo rimangono esclusi si tratta
piuttosto, da lma parte di cambiare la
percezione che i settori pubblico e,
soprattutto, privato harmo del dotto­
rato di ricerca come un titolo non
utile per lma carriera al di fuori del­
l'accademia e, dall'altra, di rumovare
il sistema universitario U1 modo da
renderlo nuovamente all'altezza del
ruolo di centro della ricerca all'u1ter­
no della società. La prima soluzione
dipende, U1 realtà, dalla seconda, U1
quanto solo un sistema lmiversitario
efficiente e U1 sintonia con lo sviluppo
della società circostante può fornire
gli strumenti educativi adeguati a
coloro che ne usufruiscono.
Lo sfasamento del dottorato rispetto
alla sua funzione origu1aria deriva
principalmente dalla perdita da parte
dell'università di quella centralità

nella ricerca, eredità della tradizione
humboldtiana, e dall'u1Capacità del
sistema stesso di ri1U10varsi U1 modo
da fornirsi gli strumenti per contu1ua­
re a svolgere tale ruolo.

L'esempio dell'Italia

Il caso italiano è emblematico della
disfunzione del dottorato di ricerca
come strumento per lma carriera di
ricercatore: nonostante esso rappre­
senti il mezzo per riprodurre le risor­
se umane necessarie si trova ad ope­
rare in lma situazione oggettiva dete­
riorata, che rende il risultato fU1ale
u1adeguato. L'attuale tipo di forma­
zione post-Iaurea è stata introdotta U1
Italia con il DPR n. 382 del 1980 con il
preciso scopo di dare lma risposta ai
problemi della formazione dei giova­
ni ricercatori U1 grado di fronteggiare
la sfida del progresso scientifico e tec­
nologico, e per potenziare la ricerca
scientifica nel complesso. Essendo
stato introdotto solo nel 1980, si tratta
di lm istituto abbastanza recente che,
tuttavia, fU1 dall'uuzio non è stato
applicato in modo tempestivo ed effi­
cace.
I pru1Cipali ostacoli che ham10 impedi­
to lm'u1troduzione veloce del nuovo
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strumento per organizzare l'av­
viamento alla ricerca, oltre quelli
meramente amministrativiS, sono
sta ti i seguenti: l'equilibrio precario
del sistema universitario, che ha bloc­
cato per anni l'introduzione delle
riforme, riflesso dell'altrettanto pre­
cario equilibrio politico; la parziale
attuazione delle riforme introdotte
con difficoltà; l'autonomia delle uni­
versità e il dipartimento; la mancanza
di interazione tra il mondo w1iversi­
tario e quello delle imprese; l'esisten­
za di un sistema di istituti statali di
ricerca non particolarmente attivo e
in grado di assorbire 1m numero rela­
tivo di ricercatori6.

Per quanto riguarda la ricerca come
funzione universitaria, la 382/80 ha
introdotto alcune novità molto
importanti: il ruolo dei ricercatori,
come componente del corpo docen­
te7, e il dipartimento e il dottorato di
ricerca come avvio della sperimenta­
zione didattica e organizzativa8. Il
ruolo dei ricercatori è stato inserito
più come tentativo di dare una solu­
zione a tutte le categorie precarie pre­
senti nella struttura universitaria e
quindi come strumento di riordina­
mento della docenza, che come defi­
nizione di W1a categoria dedita in
modo prioritario alla formazione e
all'avanzamento della ricerca.
Il dipartimento, invece, h'a le sue f1m­
zioni, ha anche quella esplicita di
riorganizzare in modo più sistematico
la ricerca e renderla più coordinata e
meno individualistica all'interno
della stessa disciplina. Tuttavia, la
lenta e spesso formale attuazione del
dipartimento, come struttura che ha
rimpiazzato gli istituti, ne ha sminui­
to l'impatto.
Il dottorato di ricerca, dal canto suo,
ha introdotto finalmente 1mo stru­
mento per canalizzare la ricerca e
provvedere alla formazione di 1ma
futura classe docente, anche se con
circa 100 anni di ritardo rispetto agli
Stati Uniti e 70 rispetto alla Gran
Bretagna. La forma prescelta per que­
sto tipo di formazione ha, tuttavia,
presentato ben presto i suoi limiti,
come è dimostrato dalle proposte per
la sua modificazione dall'attuale
govern09. Nello stesso DPR il dottora­
to viene riconosciuto come un titolo
esclusivamente accademico, privo
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quindi di valore legale, e pertanto
destinato ad acquisire valore solo nel­
l'ottica della carriera accademica.
Quindi, il sistema di dottorato italia­
no mostra in sé alcuni limiti fonda­
mentali: l'esiguità numerica, il suo
totale distacco da W1a realtà di ricerca
attiva e dinamica e la sua funzione
meramente riproduttiva del ceto ac­
cademico.

Un paragone tra Europa...

Se la situazione italiana è difficile,
quella di altri paesi europei non è da
meno. Ciò che li accomuna è la man­
canza di evoluzione del sistema w1Ì­
versitario di ricerca, arroccato su 1ma
struttura non più adeguata alla so­
cietà e al sistema economico. Si tratta
della stessa matrice organizzativa che
vede la ricerca collegata all'insegna­
mento dal fatto che sono ri1mite e
svolte dalle stesse persone, i docenti,
assistiti da altri ricercatori e, even­
tualmente, da studenti di dottorato.
In tal modo i risultati più recenti della
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ricerca dovrebbero essere trasmessi e
divulgati tramite l'insegnamento. Ma
se 1m tale processo era possibile nella
cosidetta 1U1Ìversità d'élite di u1Ìzio
secolo, non lo è più oggi nell'w1Ìver­
sità di massa. La conseguenza è che
l'educazione w1Ìversitaria è sempre
più lontana dalla ricerca attiva e la
sede preposta alla formazione di
nuove leve dentro il sistema w1Ìversi­
tario, cioè il dottorato di ricerca, soffre
della compressione del tempo e delle
strutture dedicate a tale attività.
Specialmente due ordu1i di fattori
rendono la situazione particolarmen­
te difficile: da un lato i tagli ai fondi
statali al sostegno della ricerca uni­
versitaria; dall'altro la mancanza di
W1a strutturazione degli studi post­
grndunte, che inglobi e organizzi
anche il dottorato di ricerca. In 1ma
fase di difficoltà fU1anziarie diffuse a
livello europeo, l'lU1Ìversità è stata
1ma delle prime istituziOl1Ì a risentir­
ne, soprattutto nel campo della ricer­
ca. Infatti, data l'u1gente somma di
fondi di cui tale istituzione necessita
per il funzionamento dell'insegna­
mento e la sua relativa efficacia U1 ter­
mini di ricerca, soprattutto applicata
e tecnologica, i governi hanno teso a
diminuire il sostegno fU1anziario per
la ricerca e a rivolgerlo ad altre strut­
ture più dinamiche, sia statali che pri­
vate. Si è verificato, cioè, un resenrch
drift che ha portato la ricerca fuori
dall'ambito 1miversitario e ha lasciato
a quest'ultima come compito princi­
pale l'u1segnamento (tenching drift). Si
tratta, cioè, di una tendenza alla fram­
mentazione contraria al principio,
comune a tutti i paesi europei, di
w1Ìtà della ricerca e dell'insegnamen­
tolO. Tuttavia, è stata proprio la man­
canza della riforma strutturale della
ricerca nell'università che ne ha
determinato l'attuale debolezza, spe­
cialmente ritardandone l'impegno
attivo nella ricerca applicata e tecno­
logica d'avanguardia. L'u1dustria, dal
canto suo, non è stata motivata ad
uwestire le proprie risorse nella ricer­
ca 1miversitaria, conscia dei lin1Ìti che
tale sistema possiede nel produrre
risultati che possano essere utilizzabi­
li nel breve periodo per lo sviluppo.
Inoltre, la quasi totale dipendenza
delle università europee dal supporto
governativo rende alquanto difficile il



sostegno da parte di fondazioni pri­
vate o simili. Si tratta di lma situazio­
ne paradossale, dalla quale si può
uscire solo attraverso lm profondo
cambiamento strutturale del sistema.
D'altra parte, nella maggioranza dei
paesi europei gli studenti di dottorato
non sono inseriti in una struttura
organizzata durante la loro formazio­
ne; spesso non sono neppure destina­
tari di corsi di insegnamento appositi,
ma dovrebbero seguire quelli più
avanzati per studenti under-grndunte.
Essi sono costretti a lavorare in modo
individuale e isolato, mantenendo,
soprattutto nel campo delle discipline
umanistiche, contatti irregolari con i
loro supervisori. Nel settore scientifi­
co le condizioni in cui è svolta la ricer­
ca sono migliori perché esiste la strut­
tura del laboratorio che rappresenta il
luogo di formazione e offre occasioni
di contatti più frequenti con i profes­
sori e i ricercatori della propria disci­
plina.
Questa situaziorie, oltre che in Italia,
può essere riscontrata, anche se con
modalità diverse, in alcuni paesi
europei, come per esempio in Ger­
maniall, dove l'eredità della conce­
zione humboldtiana dell'w1iversità è
più radicata che altrove e si è concre­
tizzata nella forma organizzativa del­
l'istituto. Nel rispetto formale dell'i­
stituto da parte del ceto accademico si
è consumata la stessa dinamicità di
tale struttura che aveva fatto dell'uni­
versità tedesca nel secolo passato
quella più all'avanguardia. Il dottora­
to di ricerca, di conseguenza, si è cri­
stallizzato nella relazione di npprenti­
ce-mnster. Lo studente di dottorato
non deve seguire corsi specifici e
ottiene sostegno finanziario come
assistente per la ricerca o l'insegna­
mento del proprio professore. La rigi­
dità del sistema e l'avvento dell'uni­
versità di massa hanno determinato
lm distacco sempre maggiore da un
impegno attivo nella ricerca, soprat­
tutto da quella applicata. Il risultato è
stato il ruolo sempre più rilevante
asslmto nel settore dagli istituti di
ricerca pubblici, come i Max Plank, o
privati, come la fondazione Volks­
wagen, che ricevono fondi dal gover­
no federale, dai singoli Land e dall'in­
dustria. L'università così si trova a
dover competere per i fondi e per le
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risorse umane da dedicare alla ricer­
ca; infatti, la mancanza di fondi fa
optare i ricercatori per un lavoro fuori
dall'università, ovvero proprio in tali
strutture alternative. La conseguenza
più importante di tale processo è che
la formazione degli studenti di dotto­
rato è diventata una fLmzione secon­
daria, in quanto è diminuito il ruolo
dell'università stessa nella ricerca,
tradendo così il principio fondamen­
tale a base del sistema.
Anche in Gran Bretagna il dottorato di
ricerca è dominato dal modello
npprentice-supervisor, in cui il periodo
di ricerca è finalizzato principalmente
alla stesura della tesi e, eventualmen­
te, alla frequenza di corsi under-grn­
dunte. Questa realtà deriva dalla netta
importanza che gli studi under-gmdun­
te hanno sempre avuto in questo
paese e dalla loro posizione dominan­
te nel sistema universitario; la forma­
zione post-grndunte e la ricerca ham10
ricoperto, infatti, lm ruolo secondario.
Tuttavia, a causa della perdita di auto­
nomia finanziaria delle wuversità e il
passaggio ad W1a stretta dipendenza
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economica dal governo, la situazione
oggettiva è cambiata. Il governo ha,
infatti, spostato fondi dalla linea isti­
tuzionale a quella specifica per la
ricerca, premiando con W1 maggior
supporto i dipartimenti più efficaci
nella produzione di risultati; inoltre, a
causa dei tagli effettuati ha spinto i
dipartimenti a cercare ulteriori finan­
ziamenti nell'industria, determinando
W1 passaggio consistente della ricerca
w1iversitaria da quella di base a quel­
la applicata. Il risultato è stata lma
scissione abbastanza netta h'a univer­
sità resenrch-dominnted e tenching-domi­
nnted, distaccando l'attività di ricerca
dall'insegnamento,
La Francia rappresenta, invece, un
caso ancor più particolare, data l'esi­
stenza di tre settori che fin dall'800 si
sono occupati di educazione superio­
re e ricerca: l'lmiversità, le grnndes éco­
les e il CNRS (Centre Nationale de la
Recherche Scientifique). Tale triplice
sistema ha portato ad lma concentra­
zione della ricerca nei laboratori del
CNRS, quindi fuori dall'università12,

lasciando a quest'ultima il solo com­
pito dell'insegnamento. Il ruolo del­
l'università come centro di formazio­
ne superiore è, infatti, nella società
francese notevolmente sminuito;
soprattutto per la ricerca solo la capa­
cità di creare e mantenere un labora­
torio giudicato dal CNRS di alto livel­
lo, e quindi sovvenzionato, rende l'u­
niversità riconosciuta in termini di
prestigio.
La situazione francese rende l'accesso
alla ricerca molto ristretto: solo i dot­
torandi che riescono ad ottenere W1a
posizione nei laboratori del CNRS
ham10 accesso ai fondi e, di conse­
guenza, ad un'attività di ricerca dina­
mica; gli altri sono scarsamente
seguiti nel loro processo di formazio­
ne. Il distacco tra insegnamento e
ricerca è quindi ancora più marcato
che altrove.

... e Stati Uniti

Gli Stati Uniti presentano, invece, lm
sistema wuversitario di ricerca diver­
so da quello dei paesi europei, in
quanto più attivo e dinamico e che
può offrire perciò alcuni SPW1ti di
riflessione13. Una delle caratteristiche



piÙ rilevanti di tale sistema è l'alto
grado di interazione ancora esistente
tra ricerca e insegnamento e la cenh'a­
lità della ricerca lmiversitaria nelle tre
tipologie: di base, applicata e tecnolo­
gica. I fattori che hanno permesso tale
sviluppo sono stati, da lma parte, la
struthlrazione della formazione post­
graduate, di cui il dipartimento rap­
presenta l'unità di base; dall'altra, la
diversificazione delle fonti di finan­
ziamento e la competitività generata
da un sistema educativo guidato
dalle leggi del mercato.
L'educazione post-graduate rappresenta,
infatti, W1 livello autonomo e ben svi­
luppato, con lma organizzazione inter­
na d1e prevede corsi di insegnamento,
esami intermedi e l'ottenimento dei
titoli finali: master e dottorato di ricerca,
L'educazione post-graduate coinvolge,
infatti, sia coloro che vogliono iniziare
lma carriera di ricerca attraverso il
dottorato, sia coloro che vogliono solo
ricevere lm~ specializzazione, cioè il
master. Tuttavia, anche gli studenti di
dottorato, prima di iniziare la loro dis­
sertazione, devono seguire corsi di ap­
profondimento e devono superare W1
esame per testare la loro attitudine
alla ricerca. Nella maggior parte dei
casi vengono ammessi al dottorato
solo se in possesso del l1Iaster. Tale
selezione dovrebbe assicurare lm alto
grado di completamento. Il diparti­
mento rappresenta la struttura dove
ha luogo sia l'educazione under-gm­
duate, sia quella post-gmduate, offren­
do così la possibilità a coloro che si
stalU10 specializzando nel dottorato di
ricerca di fare anche l'esperienza del­
l'insegnamento. L'ampiezza del dipar­
timento permette poi lm'interazione
dello studente di dottorato con profes­
sori e altri ricercatori, interazione che
rappresenta lma componente fonda­
mentale della formazione. La differen­
ziazione nelle fonti di finanziamento e
ia competitività determinata dalla
gara per il loro otterrimento rende i
dipartimenti e le wùversità efficaci nei
risultati della ricerca, in quanto è da
questi ultimi che dipende il rÌlU10vo
dei fondi, Il forte sviluppo della ricer­
ca universitaria è stato dovuto sia alla
disponibilità di fondi, soprattutto
all'indomalù della I guerra mondiale,
ma al1che della capacità delle wùver­
sità di sapersi dotare degli strumenti
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efficaci per tale scopo. I fondi proven­
gono dal governo federale, dai singoli
Stati, da fondaziOlù, dall'industria e
dalle risorse proprie delle istituzioni,
soprathltto per quelle private. L'inte­
razione pubblico/privato fa sì che l'u­
niversità sia la sede della ricerca di
base come di quella applicata e che
riesca a n1antenere il suo ruolo centra­
le nel settore. Ciò permette che la for­
mazione aVal1zata e la ricerca siano
collegate grazie alla conùce istituzio­
nale comW1e del dipartimento14,

Una soluzione:
la graduate-school

Il fatto che il sistema di ricerca univer­
sitario atnericano sia efficace e dinanù­
co può servire da splmto ad lm esame
attento delle sue sh'utture e dei suoi
punti di forza al fine della progettazio­
ne di riforme e cambiamenti. Non si
h'atta di ricreare le condiziOlù e i fatto­
ri che hanno dato vita a tale sistema, in
quanto ciò è impossibile e non rappre­
senta, comw1que, il fine della compa­
razione tra sistenù. Si tratta, piuttosto,
di considerare gli elementi di successo
e di al1alizzarne il loro adattalnento ai
problellÙ di altri sistellÙ educativi, e
l'esistenza di un livello di educazione
post-graduate strutturata e indipenden­
te, con tutte le conseguenze che com­
porta, rappresenta lmo di questi ele­
menti in cui si può ritenere che risieda
il successo atnerical10.
Infatti, lo sviluppo di tale livello
determina un'organizzazione piÙ
sistematica della ricerca, un coinvol­
gimento di lm numero maggiore di
shldiosi interessati e un'interazione
piÙ intensa tra professori, ricercatori
di professione e nuove leve, portando
a risultati piÙ efficaci. La dinamicità
che l'wùversità così acquisisce com­
porta W1 afflusso piÙ consistente di
fondi, sia statali, che privati, ovvero­
sia anche dall'industria. Il sostegno di
quest'ultima implica un impegno
nella ricerca applicata, tuttavia per­
mette anche di finanziare la ricerca di
base non solo con i fondi statali, ma
anche con quelli eventualmente in
sovrappiÙ della ricerca applicata.
Una delle conseguenze piÙ importanti
è l'aumento del numero di risorse
umane che possono essere formate alla
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ricerca e, al contempo, delle possibilità
successive del loro impiego all'interno
di lma sh'uthu'a wùversital'ia, in cui
essere ricercatore non vuoI solo dire
lma tappa intermedia verso la docen­
za, ma rappresenta una posizione a sé
stante. Inoltre, il naturale drop-out di
dottori di ricerca dall'alnbiente lUÙ­
versitario può h'ovare lm inserimento
piÙ facile nel mondo del lavoro, inteso
come ammuùstrazione e settore priva­
to, se all'w1iversità viene riconosciuto
W1 ruolo efficace e consono ai tempi
nella formazione dei giovani dottori15.

Un orientamento U1 questa direzione
si può notare già in Germania e
Francia, dove si sta introducendo una
maggiore strutturazione, soprattutto
per il dottorato di ricerca. I Gmduier­
tenkollegs tedeschi rappresentano l'in­
troduzione di lm sistema organizzato
di educazione post-graduate in cui tro­
vano posto corsi di insegnamento e
lma formazione collegata allo svilup­
po della ricerca u1sieme al tentativo
dell'lmiversità di sviluppare contatti
e legami con istihlZiOlù esterne. Le
écoles doctorales francesi, allo stesso
modo, cercano di organizzare l'edu­
cazione di terzo ciclo in modo auto­
nomo e di legarla alla ricerca attraver­
so lma maggiore u1terdipendenza tra
università e laboratori del CNRS, U1
modo da portare la ricerca nell'ambi­
to accademico. In Gran Bretagna,

. invece, non ci sono cambiamenti in
atto, al1Che se la via dell'organizzazio­
ne di un secondo livello sembra quel­
la piÙ auspicabile per fare dell'lmi­
versità il centro della ricerca16 e sono
state prese uùziative per avviare un
dibattito costruttivo su tale alternati­
va17.

Anche U1 Giappone la soluzione che
prevede W1 rafforzamento della strut­
tura già esistente delle graduate
schools è vista come quella piÙ ade­
guata a risollevare le sorti della ricer­
ca universitaria18,

Il rischio dei "centri
di eccellenza"

PiÙ che lma differenziazione del dot­
torato di ricerca come titolo per ren­
derlo piÙ flessibile al mercato del
lavoro ed eliminare così la "disoccu­
pazione" strutturale dei dottori,



dovrebbe cambiare l'involucro in cui
il dottorato si svolge. Oggi la società
ha bisogno di piÙ ricercatori per esse­
re in grado di capire ed utilizzare
positivamente l'alto livello di svilup­
po tecnologico che si sta realizzando e
per fornire gli strumenti per affronta­
re lo sviluppo futuro. Solo l'lmiver­
sità rappresenta l'ambito in cui tali
studiosi vengono formati, in quanto
l'industria non può svolgere tale hm­
zione che in modo parziale. Tuttavia,
anche l'università se non si rinnova e
non si dota di strutture idonee a tale
compito non sarà in grado di assol­
verlo in modo adeguato, lasciando la
società sprovvista di risorse umane
fondamentali.
Quindi il compito piÙ importante per
governi e mondo accademico è uno
sforzo congiunto di rinnovamento
per rendere all'wuversità quel carat­
tere dinamico e attivo che aveva nel
passato, nella Germania dell'800 o
nell'Italia del Rinascimento. Compito
che implica un' rafforzamento e lm
allargamento del processo di forma­
zione delle risorse umane, di cui il
dottorato di ricerca rappresenta il
primo gradino. Esiste il rischio che
puntando sullo sviluppo delle capa­
cità delle singole università e sui
risulta ti raggiunti per distribuire i
finanziamenti si vengano a creare dei
"centri di eccellenza" della ricerca a
scapito di altre istituziOlU il cui com­
pito prevalente rimane l'insegnamen­
to. Tuttavia, come ha mostrato l'espe­
rienza, un sos tegno finanziario a
pioggia non è riuscito e non può riu­
scire nelle attuali condizioni a per­
mettere uno sviluppo paritario di
tutte le istituzioni. Rappresenta quin­
di una soluzione migliore la concen­
trazione delle scarse risorse dispOlU­
bili in alClmi punti in modo da rende­
re l'università competitiva, essendo la
parità di condizioni assicurata dal
fatto che ciasClma università è posta
in grado di arrivare tra le migliori se
si impegna nello sviluppo della ricer-
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ca. Infatti, in base ai risultati raggiun­
ti essa potrà ottenere finanziamenti
sempre piÙ consistenti.
il rischio, poi, che le wuversità dedite
prevalentemente all'insegnamento ven­
gano considerate di grado inferiore si
potrà evitare solo se lo Stato conti­
nuerà ad impegnarsi a garantire loro
il proprio sostegno, il quale rappre­
senta in realtà un investimento nelle
risorse umane future.

NOTE

I Tre recenti studi sul dottorato di ricerca com­
parano la situazione nei maggiori paesi euro­
pei, negli Stati Uniti e in Giappone, dimo­
strando come tale processo è accentuato in cia­
SClm paese, anche se con caratteristiche diver­
se, dovute alle particolari circostanze in cui il
sistema di ricerca universitario si è sviluppato
in ciasClmo di essi. Cfr. Researcil al/d Trail/il/g,
presel/t al/d future, OCDE, 1995; B. Clark, Places
or Iuquir!!, University of California Press, 1995;
B. Clark (ed.), Tile researcil fouudatlOus of gra­
duate educatiO/I, University of California Press
1993. '

2Conferenza "The future of post-graduate edu­
cation in Europe", Firenze 17-18 giugno 1996,
organizzata dall'IuE in collaborazione con la
Presidenza Italiana dell'Unione Eurofea e la
DG XII (Scienza, Ricerca e Sviluppo e XXU
(Educazione, Formazione e GioventÙ) della
Commissione Europea. Un discussiou-paper
che analizzava la situazione è stato distribuito
alla conferenza.

3 Educazione post-graduate, in riferimento al
sistema italiano, sil7nifica qualsiasi ciclo di
studio posteriore all ottenimento delJa laurea.

'In Europa il lIIaster esiste come componente
istituzionale dell'Lmiversità nei seguenti siste­
mi: britannico, francese (DEA, DESS, Magistère),
greco, irlandese e portoghese; non è invece
presente negli altri paesi. Tuttavia, tra que­
st'ultimi sussiste una differenza: alcuni siste­
mi presentano un'articolazione del livello
post-graduate in corsi di specializzazione,
variamente denominati, e dottorato (Austria,
Finlandia, Italia, Olanda e Svezia); mentre
altri prevedono solo il dottorato di ricerca
(Belgio, Danimarca, Germania, Norvegia,
Spagna e Svizzera). A livello non istituzionale,
tuttavia, esistono strutture che offrono corsi di
IIwster, soprattutto di Ilwl/agellleut aziendale.
In Italia tali strutture prendono la forma di
consorzi composti da imprese e autorità locali
e di cui farmo parte spesso anche alcune uni­
versità.

5 Ovvero i ritardi nel lancio dei bandi di corso,
nell'ath'ibuzione delle borse di dottorato, etc.

6Gli istituti nazionali di ricerca consistono nel
CNR (ConsigLio Nazione delle Ricerche), l'INFN
(Istituto NazionaLe per la Fisica Nucleare) e
['ENEA (Istituto per Le Nuove Tecnologie,
l'Energia e l'Ambiente). TI CNR ha uno staff
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permanente di 3200 ricercatori (1993), i quali
sono formati sia per gLi scopi dello stesso isti­
tuto o pel; conto di altre agenzie pubbliche o
pnvate. L INFN ha realIzzato un alto grado di
integrazione con il settore universitario, per
cui i ricercatori sono in parte staff permanente
dell'istituto (800) e in parte ricercatori univer­
sitari associati (2431). L'ENEA, invece, finanzia
posti di ricercatore (67 nel 1991) e dottorati di
ricerca (135 del 1986). Fonti: rapporto sull'ita­
lia nello studio dell'OcDE, citato.

7"(Ruolo) nel quale vengono inunessi, attraver­
so procedure idoneative, gli ex-precari deriva­
ti dai 'provvedimenti urgenti' del 1973 per
svolgere compiti di ricerca scientifica e attività
didattica all'interno dei corsi di insegnamento
ufficiale, in attesa della regolamentazione
definitiva dello stato giuridico... ", cf. U.
MASSIMO MIOZZI, Lo sviluppo storico dell'ul1iver­
sità italia/la, Le Monnier, 1993, pg. 294.

8 Dpr 11 luglio 1980, n.382 "Riordinamento
della docenza LUwiersitaria, relativa fascia di
formazione nonché sperimentazione organiz­
zativa e didattica".

YCf. articolo sulla riforma del corpo docente
proposto dal governo, pubblicato in Ul1i­
versitas, n. 60-61.

lO Cf. B. CLARK, Places ofIl/quir!!, pg. 189 ss.
II Cf. lo studio diretto da B. Clark per un'anali­

si approfondita del caso tedesco.
12In termini fisici, il laboratorio può trovare

una collocazione negli edifici universitari, ma
ne è indipendente per quanto riguarda la
gestione e i fondi, anche se spesso i professo­
ri che li dirigono sono docenti universitari.

13 11 Giappone, pLU' essendo un paese con una
ricerca sviluppata e dinamica, presenta una
peculiare caratteristica: la concentrazione di
tale attività nell'industria e la quasi totale
mancanza di contributo da parte dell'LUliver­
sità. Tale situazione deriva da fattori al con­
tempo storici ed economici che non possiamo
qui analizzare; tuttavia, il fatto che siano i
laboratori dell'industria a dirigere lo svilup­
po della ricerca fa progredire quella applicata
e tecnologica, ma non quella di base. Inoltre,
ciò ha determinato lo sviluppo di un sistema
per cui il dottorato di ricerca può essere addi­
rittura compiuto nel laboratorio dell'indu­
strìa e poi riconosciuto dall'università, di
conseguenza, il dottorato completato all'uni­
versità è considerato di scarso valore.

l' Non che il sistema americano sia privo di
problemi o lmperfeZlOl1l, ma per lo scopo
della nostra analisi rappresenta un buon
esempio.

15 Riguardo al fabbisogno dell'industria euro­
pea di lmlegame piÙ efficace con 1'Lmiversità
per lo svolgimento della ricerca e la forma­
zione di nuove leve di ricercatori confronta il
rapporto dell'[RDAc (Industriai Research and
Development Advisory Committee of the
European Communities) Qualillj al1d Rele­
val/ce, tile clwllal/ge to Europeal/ educatiol1, pg.
555 e ss.

16 Cf. B. CLARK, Places of II/quir!!, pg. 85.
17Cf. rapporto sulla Gran Bretagna nello studio

delJ'OCDE, cit., pg. 155.
18 Cf. rapporto sul Giappone nello studio

dell'OCDE, cit., pg. 131.
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abstract
In this issue the section "Il trimestre" denls with the topic of
postgrnduate studies.
The first article trnces an outline of the Italian situation. Along
the years, from its very first beginning, delays and ambiguities
have charncterized the Italian doctornte called "dottornto di
ricerca"; the ensuing debates and interventions, however, could
only cope with the emergencies without being able to solve its
structurnl weaknesses.
The ~econd article points out that the reform on postgrnduate
studles should aim at a greater flexibility so as to enable
students to combine work and study as well as to pursue a
career outside the academic circles.
This a!,ticle is followed by an interview to Pro! Domenico
Mancmo, rector of the Second University of Naples, wlw
stresses the negative sides of the doctornte. The Italian
postgrnduate studies, which were created later than in other
Ù?dustrialized countries, aimed at enabling young grnduates to
fl11etune their scientific education and research methodologies.
As it .'wp/1.ens a~road, this degree should make their entry into
workmg life easter. In Italy, however, it only seems to foster
precnriousness lqith an extremely low cost-benefit rntio. A
l~tter ~ppeared on the newspaper "La Stampa" exemplifies this
sltuatlOn.
In his contribution Jacques Pertek describes the European
scenano. The situation differs from one country to another, but
a common feature is the need to promote mobility and
cooperntion among institutions and countries.
The final article concentrntes on the question whether the
doctornte is intended for the academic or for the professional
career. The answer could be a reform enabling postgrnduate
studies to meet the changing needs of the academy as well as of
the labour market.
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La rubrique "Il trimestre" dédie son attention, dans ce numéro,
au doctornt de recherche.
Le premier article donne un cadre générnl de la situation
nationale. Au fil des années, les retards et les ambiguiUs qui
ont carnctérisé le doctornt de recherche en Italie depuis son
institution, ontfait l'objet de débats en divers endroits, mais
les interventions qui en ont découlé se sont limitées ii donner
des solutions aux urgences sans résoudre les problèmes de fondo
Dm1s le second artic/e, on affirme que le nouveau profil du
doctornt devrnit are carnctérisé par une plus grnnde ouverture
afin de fa ire coexister les études et le trnvail et afin d'offrir des
oppo.rt/.ll~ités ~e .carrière meme dans les secteurs ntltres que
celw UI1lVersltmre: du modèle séquentiel ii celui de
convergence-coopérntion.
L'article est suivi d'une interview de Domenico Mancino
recteur de la Seconde Université des Etudes de Naples, q;li en
souligne les aspects négatifs. Le doctornt fut institué en Italie ­
~vec un. il1~portant retard par rnpport aux autres pays
mdustnallsés - pour que les jeunes diplomés puissent
approfondir les métlwdologies pour la recherche et la forl11ation
scientifique; ce titre aurnit da etre mis SUl' le marché du trnvail
comme cela se passe ii l'étranger. En revanche, en Italie, il a
créé de nouvelles formes de précarité avec un rapport coats­
bénéfices désastreux. A ce sujet, nous reportons une lettre
adressée au quotidien "La Stampa" dans laquelle une
expérience de doctornt donne l'exemple de la situation
italienne.
L'article de Jacques Pertek est de portée européenne. Il ressort
d'une enquete SUl' les études de doctornt en Europe, au milieu
de données très hétérogènes, un élél11ent fondal11ental; la
nécessité de potentialiser la mobilité et la coopérntion entre
universités et entre Etats.
La rubrique se termine SUl' un article dans lequel on se
demande si le doctornt de recherche est un titre pour la carrière
académique ou pour celle professionnelle. Une question ii
laquelle il est urgent de répondre par une réforl11e qui adapte le
doctornt aux changel11ents du monde académique et le rende
plus valable SUl' le l11arché du trnvail.

~ ~resume



NOTE ITALIANE

Storia di un ateneo in continua crescita dove il bilancio
del decentramento è sicuramente positivo.

Lo stretto rapporto tra università, territorio e tessuto produttivo
ha portato a risultati incoraggianti che stimolano

il potenziamento delle iniziative in corso

Udine

INIZIATIVE
DI DECENTRAMENTO

Marzio Strassoldo
Rettore dell'Università di Udine

La storia di Udine quale città LUùver­
sitaria inizia nel 1968, almo in cui la
facoltà di Lingue e Letterature stra­
niere e il biennio della facoltà di
Ingegneria erano solo la sede decen­
tra ta dell'Università di Trieste. Dieci
amù piÙ tardi, in seguito ad lma sem­
pre crescente richiesta popolare,
l'Università degli Studi di Udine
venne costituita con Decreto del
Presidente della Repubblica del 6
marzo 1978 ed inserita nel piano di
ricostruzione del Friuli terremotato.
Tale esigenza fu alimentata dalla con­
sapevolezza dei limiti che venivano
posti allo sviluppo di una comtuùtà
dalla sua posizione periferica rispetto
ai principali centri di formazione di
alte professionalità e di ricerca e dalla
consta tazione di un'eccessiva depres­
sione dei tassi di scolarità tu1iversita­
ria. Si assumeva inoltre consapevo­
lezza di come lo sviluppo economico
fosse inscindibile dalla crescita cultu­
rale e come gli investimenti produtti­
vi dovessero accompagnarsi a investi­
menti in risorse umane ad alta quali­
ficazione. Si ebbe così la tanto sperata
trasformazione di una piccola città di
provincia in una città universitaria,
luogo privilegiato di studi, di ricerche
e di scambio culturale. Nel corso
degli Anni Ottanta fino ad oggi si è

Universitiì di Udine: stendardo

completato il progressivo consolida­
mento dell'Ateneo che si pone ormai
come lma sede universitaria presso­
ché completa tra quelle nate in Italia
sullo scorcio degli Amù Settanta, con­
siderando anche l'ampiezza del suo
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bacino d'utenza e le dimensioni della
città di Udine.
Al momento attuale, l'offerta didattica
dell'Ateneo friulano è organizzata da
sette facoltà: Agraria, Economia, In­
gegneria, Lettere e Filosofia, Lingue,
Medicina, e Scienze che offrono 1m
totale di 13 corsi di laurea e 11 corsi di
diploma universitario. Fra i tratti
distintivi, occorre segnalare alcuni
primati: l'adozione e l'applicazione
della tabella didattica europea, relati­
vamente alla facoltà di Medicina, l'i­
stituzione, prima in Italia, del corso di
laurea in Conservazione dei Beni cul­
turali e infine il corso di laurea in In­
fonnatica, anch'esso tra i primi nel
nostro paese ad essere attivato (1979).
Attualmente l'Università di Udine, .
che fino ad oggi ha laureato 4.175 Shl­
denti (piÙ 16 diplomati), vanta un
discreto numero di iscritti, (oltre 11
mila per l'anno accademico 1995/96)
provenienti, oltre ovviamente che da
tutto il Friuli-Venezia Giulia, soprat­
hlttO dal Veneto, dalla Toscana e dalle
regiOlù dell'Italia meridionale, in par­
ticolare dalla Sicilia. Il personale
docente è costituito da circa 570 LUùtà
inclusi i ricercatori. L'Università di
Udine si è sempre caratterizzata per
l'attivazione e lo sviluppo di relaziOlù
internazionali con l'Est europeo, che



sono stati peraltro rafforzati avviando
progrmmni di borse di studio e di per­
fezionamento per laureati. Di non
secondaria importanza sono, inoltre,
le collaborazioni di ricerca con i paesi
d'oltreoceano, in particolare con gli
Stati Uniti.

Le sedi di Gorizia
e Pordenone: motivazioni
del decentramento

L'Ateneo friulano, da alcmù anni, ha
realizzato un'operazione di decenh"a­
mento sul territorio che da lm lato
risponde ad alClme esigenze specifi­
che di reperimento di nuovi ambiti di
presenza e di intervento, e dall'altro
intende collocare le proprie uùziative
U1 contesti particolarmente favorevoli
al loro sviluppo, promuovendo il
pieno dispiegarsi delle vocaziOlù che
il sistema delle imprese e delle istitu­
zioni esprimono u1torno ad lm centro
urbano che sifl U1 grado di sviluppare
adeguate capacità di polarizzazione.
Il modello di decentramento scelto
dall'Università di Udine si fonda sul­
l'asslmto che la scarsità di risorse che
il sistema pubblico è ormai U1 grado

Università di Udine: Palazzo Antonini
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di mobilitare a favore degli uwesti­
menti nell'istruzione superiore e nella
ricerca scientifica rende illusoria la
via delle gemmazioni di u1tere facoltà
lmiversitarie e di u1teri corsi di lau­
rea; questi, u1fatti, prevedendo atti­
vità di ricerca inscu1dibilmente legate
alla formazione dei laureati, impon­
gono il reperimento di u1genti risorse
fU1anziarie necessarie non solo per gli
u1terventi di investimento U1 labora­
tori e biblioteche, quanto per la coper­
tura dei costi per il ftmzionamento e il
personale che, U1 numero non indiffe­
rente, deve essere assunto per soste­
nere le attività orientate alla forma­
zione dei laureati ed alle COlU1esse
attività di ricerca.
Il modello scelto dalI'Ateneo friulano
- che è lo stesso di altre l\lùversità che
non intendono inseguire vanità
mmùcipalistiche, ma che si pongono
il problema di offrire una risposta
seria alla domanda di istruzione uni­
versitaria che viene espressa dal terri­
torio - è quello di cogliere l'opportu­
nità offerta dall'introduzione, nel
sistema lmiversitario italiano, del
ciclo di istruzione breve per realizza­
re u1iziative decentrate che siano in
grado di collegare il carattere di piÙ
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evidente professionalizzazione dei
diplomi mùversitari con la domanda
di personale di livello universitario
piÙ orientato alla pratica aziendale
che viene espressa dai sistemi produt­
tivi locali. Se poi si considera che i
diplomi mùversitari, dato il loro piÙ
dU'etto orientamento verso l'acquisi­
zione di conoscenze teoriche e di base
che siano in grado di tradursi con
maggiore immediatezza nella pratica
professionale, prevedono tutti un
certo numero di ore di tirocu1io sul
luogo del lavoro, si comprende come
nuove u1iziative didattiche si prestu10
a opportune operazioni di decentra­
mento sul territorio. Alle attività del
ciclo breve possono collegarsi ilùzati­
ve fomative post-diploma e post-lau­
rea che aumentano posiziOlÙ decen­
trate U1 forza di particolari opportu­
lùtà localizzative.

Il polo pordenonese

Le motivazioni che hanno indotto
l'Università di Udu1e a lm'operazione
di decentramento degli studi l\lùver­
sitari a Prodenone sono strettamente
COlU1esse alle esigenze delle istituzio­
ni, delle ca tegorie professionali e
delle realtà produttive della città, per
le quali si è posto il problema di
accentuare il ruolo di polarizzazione
e di integrazione di Pordenone, di
potenziamento dei profili professio­
nali, di u1tercOlu1essione con la ricerca
lmiversitaria, di crescita culturale e di
capacità di attrazione soprattutto nei
confronti del vicino Veneto e di
Treviso, dove sono vive le attenzioni
verso le presenze universitarie, per le
quali anche l'Università di Udine è
stata u1teressata. Inoltre nel pordeno­
nese la popolazione è la piÙ giovane
della regione e la debolezza del siste­
ma scolastico del passato ha prodotto
dei ritardi che sono U1 corso di supe­
l'amento e che necessariamente pro­
durra1U10 lma lievitazione dei tassi di
scolarità universitaria. Per altri aspet­
ti il tessuto produttivo dell'area, per
la sua composizione, le sue dimensio­
ni e il suo dU1amismo è destu1ato ad
esprimere una crescente domanda di
personale con curricula di studio ele­
vati, nonché di servizi di consulenza e



di supporto tecnico che per via diret­
ta o mediata si ricollegano all'Ulù­
versità.
Va inoltre considerato che LU1a quota
rilevante di studenti iscritti al­
l'Ateneo friulano proviene dal porde­
nonese, come dal trevigiano, dal bel­
lLU1ese, dal portogruarese, in definiti­
va dal Veneto orientale. Attualmente
l'Università di Udine è presente a
Pordenone con due diplomi universi­
tari, con W1a scuola di specializzazio­
ne in Oncologia, con un corso di per­
fezionamento per la formazione degli
insegnanti delle scuole secondarie,
con partecipazioni ad organismi cul­
turali e di ricerca, con convenzioni
con enti e aziende. Il primo diploma
universitario attivato a Pordenone nel
1992/93, quello in Ingegneria mecca­
nica, ha ormai superato il quarto
éIlmo; il 1995/96 ha registrato 109
iscritti mentre il 1996/97 vede W1
totale di 118 adesiOlù (il numero pro­
grammato prevede la disponibilità di
70 posti al I anno). Tale corso di diplo­
ma appare ora come una iniziativa
consolidata, che tende a crescere nel
numero di studenti e che appare esse­
re LU10 dei piÙ frequentati d'Italia, se
si escludono alcLme grandi sedi. Il Du
in Ingegneria meccanica è certamente
funzionale alle esigenze di un gran
numero di comparti industriali, e la
sua presenza ha consentito di portare
a Pordenone LU1 gruppo qualificato di
docenti lIIùversitari del settore che si
sono misurati con le esigenze formati­
ve delle imprese che, sia nella Provin­
cia di Pordenone che nell'intera
Regione Friuli-Venezia Giulia e nel
Veneto, hanno dato LU1 contributo al­
l'acquisizione di conoscenze pratiche
da parte degli studenti. La presenza
del corso, nel quale sono state coin­
volte anche qualificate competenze
fornite dalle imprese e dalle associa­
zioni di categoria, ha consentito di
allacciare fecondi rapporti di collabo­
razione con il mondo produttivo loca­
le. In tal senso risLùtano importanti le
attività di tirocinio che gli studenti
svolgono presso le aziende della zona
(come ad esempio la ZéIl1Ussi elettro­
domestici).
Con il diploma unversitario in
Economia e Amministrazione delle
imprese la facoltà di Economia ha
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voluto completare la propria offerta
formativa, costituita dai corsi di lau­
rea in Economia e Commercio e in
Economia bancaria a Udine e del
corso di diploma a indirizzo azienda­
le, appunto, a Pordenone. Il corso è
stato avviato due almi fa con il soste­
gno della Camera di Commercio, cui
nell'am10 successivo si è aggiLmta
l'Associazione dei Ragionieri e la
Fondazione della Cassa di Risparmio
di Udine e Pordenone, che halmo
garantito il necessario supporto
finanziario. Il successo di questo
corso è dimostrato dall'elevato nume­
ro di domande che è pervenuto in cia­
scuno dei tre almi per i quali sono
state aperte le iscriziOlù: le richieste
hanno sempre superato piÙ del dop­
pio dei posti messi a disposizione (80,
successivamente 100), in particolare si
sono registrati 131 iscritti nel 1995/96
e 157 nel 1996/97. Il corso è stato inol­
tre ammesso al finanziamento del
Progetto Campus promosso dalla
Conferenza dei Rettori delle Uni­
versità italiane e realizzato con le
risorse del Fondo sociale emopeo e
del MÌIùstero dell'Università. A parti­
re dall'am10 accademico 1996/97 al­
l'Ulùversità di UdÌI1e è stato attivato il
nuovo corso di diploma ÌI1 Scienze
infennieristiche sulla base di risorse
garantite dalla Regione. Questa nuova
offerta didattica andrà a sostituire, in
questo specifico settore della forma­
zione, le scuole professionali regionali
per ÌI1fermieri, almesse agli ospedali
civili di UdÌI1e e Pordenone. Il nuovo
corso universitario, della durata di tre
amù, si articola ÌI1 due poli didattici:
Lmo ÌI1 parte presso la sede di UdÌI1e e
quella di Pordenone con 60 posti,
mentre LU1 altro corso è stato aperto a
Mestre con 20 posti. A131 ottobre 1996
le iscrizioni relative a Udine e
Pordenone regish"avano 54 studenti
su 60 posti disponibili. Risulta comun­
que ancora prematura w1'analisi su
tale indirizzo di studi ÌI1 quanto al
momento le sue llùziative halmo ap­
pena preso avvio.
Se si ÌI1tende comLU1que costruire un
polo wuversitario di dÌInensioni con­
tenute ma di soddisfacente profilo
qualitativo e tale da essere ÌI1 grado di
esercitare una forza di attrazione ade­
guata e quindi anche sovraprovincia-
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le, è ÌI1dispensabile che le iniziative
finora aperte vengano fatte uscire
dalle condiziOlù di sostanziale preca­
rietà ÌI1 cui sono state costrette a muo­
versi. Sarà necessario, ÌI1nanzi tutto,
costruire solide basi fÌI1anziarie che
non facciano affidamento sui fondi di
finanziamento estenù e, qUÌI1di alea­
torie, quali quelle regionali. Si pone il
problema di Lm piÙ ampio cOÌIwolgi­
mento delle istituzioni locali che
dovrebbero avvertire l'esigenza di
ÌIwestire in cultura e in ricerca, e
prendere coscienza che costruire un
polo universitario richiede risorse che
attualmente né lo Stato né la Regione
sono in grado di garantire. La scelta
della Camera di Commercio e della
Fondazione della Cassa di Risparmio
locali di fÌI1anziare per ÌI1tero il diplo­
ma in Economia aziendale rappresen­
ta Lm passo sigluficativo in tale dire­
zione.

Il polo goriziano

L'ampliamento dell'offerta dida ttica
assicurato all'Ulùversità di UdÌI1e dal
piano di sviluppo per il triennio 1991­
93 e l'istituzione di diplomi Lmiversi­
tari halmo consentito di dare una
risposta alle riclùeste che gli ambienti
goriziani e isontini, piÙ attenti alle
esigenze della crescita culturale della
comLmità, rivolgevano da tempo al­
l'Ateneo friulano. L'Università di
Udine ha aperto una nuova sede nel
capoluogo isontÌI10 non per risponde­
re a mere sollecitazioni locali o per
creare elementi di competizione con
l'Ateneo giulial10, bensì per dare Lma
risposta a quello che è stato l'elemen­
to ispiratore e fÌI1alistico della sua isti­
tuzione, ovvero l'illcremento della
crescita culturale, dello sviluppo eco­
nomico e della maturazione sociale
dell'intera comunità friulana. Con l'a­
pertura del polo goriziano l'ammini­
strazione centrale ha escluso SÌI1 dal­
l'llùzio presenze solo di facciata, con­
sistenti nell'attivare corsi i cui prÌI1u
due amù velùssero svolti ÌI1 sede e
solo il terzo a Gorizia o nella copertu­
ra degli insegnamenti solo per con­
tratto ad esperti non wuversitari. I
corsi, a numero programmato per
garantire la qualità, sia sotto il profilo



Numeri relativi agli studenti iscritti negli ultimi due anni accademici

Pordenone - Du 95/96 96197

Ingegneria meccanica 109 118
Economia e amministrazione delle imprese 131 145
Scienze infermieristiche Il 54

Goriza - Du 95/96 96/97

Traduttori e interpreti 35 67
Operatori dei beni culturali 18 23

della selezione che di quello delle
condizioni logistiche, sono svolti da
qualificati docenti di ruolo dell'Ate­
neo udinese. La facoltà di Lettere e
Filosofia è presente a Gorizia con il
corso di diploma per Operatori dei
beni culturali, attivato nel 1993/94 e
suddiviso per il momento in due indi­
rizzi, rispettivamente dei Beni musi­
cali e dei Documentalisti. Altri
potrebbero essere attivati qualora si
rendesse disponibile il sostegno delle
realtà istituzionali goriziane. Le ra­
gioni che hanno giustificato l'apertu­
ra di questo corso sono di duplice
natura. Innanzi tutto Gorizia è tma
città che ha dimostrato particolari
attenzioni ai problemi della conserva­
zione dei beni culturali, realizzando
tm insieme di presenze che ne costi­
tuisce un unicuJn, se raffrontate a
realtà urbane anche di ben altra con­
sistenza: tm grande castello museo di
se stesso, i musei provinciali, la
Biblioteca statale, la Fondazione
Coronini, il sistema degli archivi, il
Centro di restauro, le associazioni
musicali, gli istituti culturali. Una
realtà quindi composita e ricca che la
rende particolarmente interessante
per chi intenda provvedere alla for­
mazione di professionalità nel campo
della classificazione, catalogazione,
documentazione, restauro e valoriz­
zazione dei beni culturali.
L'occasione offerta da queste preesi­
stenze è stata quindi colta per avviare
una iniziativa di formazione di tipo
innovativo, al fine di offrire a tutto il
sistema della conservazione e gestio­
ne dei beni culturali dell'Italia setten­
trionale e delle regioni contermini
professionalità capaci di unire solide
basi culturali di livello universitario a
cognizioni tecniche tra le piÙ avanza­
te, fortemente legate all'impiego degli
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strumenti informatici e multimediali.
Dal diploma universitario è irLfatti
nato tm Laboratorio - Tecdomus ­
realizzato in collaborazione con
l'IN5lEL (azienda del gruppo Finsiel­
Stet) per la produzione di progetti
speciali di conservazione e circolazio­
ne della documentazione. PiÙ specifi­
camente il laboratorio Tecdomus rap­
presenta la possibilità di trasferire in
concrete attività di lavoro le cono­
scenze acqtùsite. Il Du per Operatori
dei beni culhlrali, prevede il numero
programmato (30 posti disponibili
nei due indirizzi). Il diploma w1Ìver­
sitario per Traduttori e interpreti della
facoltà di Lingue attivato nel 1994 con
una vera e propria corsa contro il
tempo, sollecitato anche da una ina­
spettata pressione dell'opinione pub­
blica regionale locale, è ideato in ter­
nuru di grande attenzione alle esigen­
ze di formazione di professionalità
particolarmente richieste sul mercato,
nell'area delle conoscenze e delle tec­
niche linguistiche e piÙ in generale
della comunicazione. Il corso che si
compone di due indirizzi (traduttori
con orientamento di editing e pubbli­
che relazioni) si è attrezzato, grazie
all'intervento della locale Camera di
Commercio, di un laboratorio lingui­
stico e di tm complesso laboratorio
per l'interpretariato. Il Du per Tradut­
tori e interpreti anche quest'almo ha
suscitato notevole interesse da parte
degli studenti di tutta Italia con ben
117 domande di preiscrizione per 34
posti disponibili; l'anno accademico
1996/97 si apre con 67 iscritti.
Sicuramente questo corso avvierà
molteplici rapporti con l'estero, spe­
cie se sarà possibile attivare altri inse­
gnamenti linguistici, riguardanti in
particolare i paesi delI'Alpe-Adria.
L'Ateneo friulano si appresta ad
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avviare presso la sede goriziana ulte­
riori u1Ìziative, sia nella direzione di
tma diversificazione dell'offerta di­
dattica di base mediante l'apertura di
nuovi u1du'izzi degli esistenti diplon1Ì,
sia per quanto riguarda la formazione
post-laurea nell'ambito dell'informa­
tica industriale e delle scienze am­
bientali. In particolare tma convenzio­
ne tra l'Università di Udine, la
Camera di Commercio di Gorizia e il
vicu10 comtme di Cormons permet­
terà alla facoltà di Agraria di Udu1e il
h'asferimento delle attività didattiche
e di ricerca in viticoltura ed enologia
nell'ambito del diploma universitario
in Tecnologie alin1entari.
La Camera di Commercio garantirà
un finanziamento di tre miliardi e
mezzo per ristrutturare l'edificio che
ospiterà il secondo e terzo a1U10 del
corso di studi.

Considerazioni conclusive

A pochissimi a1U1i dalla nascita dei
due poli decentrati, l'Università di
Udine approda a tm bilancio sicura­
mente incoraggiante nei confronti di
tale operazione, anche per il riscontro
che le offerte didattiche delle sedi
distaccate di Gorizia e Pordenone
haxmo suscitato negli studenti, la cui
presenza si è dimostrata, nel tempo,
U1 progressivo aumento. Un risultato
non del tutto inaspettato considerata
la moderna fisionomia degli indirizzi
di shldio attivati, perfettamente in
sintonia con le esigenze dell'attuale
domanda del mercato del lavoro.
Ugualmente soddisfacenti i risultati
che sono affiorati dall'incontro tra le
attività accademiche e le realtà pro­
duttive locali, da cui è derivata un'in­
teressante collaborazione a vantaggio
non solo degli studenti, grazie alla
possibilità di intraprendere nelle
aziende utili periodi di tirocinìo, ma
che ha visto il coinvolgimento degli
stessi docenti universitari. Per il futu­
ro l'Ateneo friulano u1tende potenzia­

·re le strutture delle sedi decentrate.
Altre iniziative proseguiranno a favo­
re degli insegnanti delle scuole secon­
darie relativamente a corsi di forma­
zione, come già si sta sperunentando
da un almo.
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Tasse e contributi nelle università statali italiane nell' anno accademico 1996/97

"'UNIVERSITA
A CONFRONTO

Francesco Montilli

to), secondo il quale risultano sopra la
media gli importi di Milano (3,5
miliOlu), Roma e Venezia (tutte con
1,4-1,6 nulioni).
In realtà quanto lo studente paga al
massimo nelle nostre lmiversità non è
neanche confrontabile con quanto lo
Stato spende per esso. Infatti, secon­
do i dati dei Ministeri dell'Università
e del Tesoro, la sede dove lo studente
costa di più è proprio Napoli "Fe­
derico II'' (quasi 12 milioni) mentre la
più econonuca in assoluto è Bergamo
(due milioni) e di quelle prese in
esame è Lecce (3.250.000 lire). Il costo
annuo medio per studente è di cinque
miliOlu e 280 mila lire.

cipativo richiesto allo studente
(colonne 2 e 3), tram1e che per l'Ulu­
versità di Milano. In media, minore è
come sempre il pagamento dovuto a
Trento (975 mila lire) mentre all'inter­
no di una fascia di contribuzione che
varia da un milione a 1.500.000 lire
sono ricomprese pressoché tutte le
università. Rispetto all'am10 scorso,
spiccano ancor di più gli alti ammon­
tari richiesti da Milano e Bologna (in
media tre milioni). Un'opportuna
verifica di tale giudizio viene data
dall'ulteriore confronto degli ammon­
tari massimi delle facoltà in comune
(Economia, Giurisprudenza, Fisica,
Matematica e Lettere, qui non riporta-

Tabella I - Ammontari massimi di tasse e contributi in alcune
università italiane, a. a. 1995/96 e 1996/97 (migliaia di lire)

a. a. 1995196 a. a. 1996/97

università ammontari ammontori tassa totale
massimi: tasse e massimi: tasse e regionale

contributi contributi per il diritto
(secondo le (secondo le al/o studio

facoltà) facoltà)

Trento 800-950 780-930 20 900-1.050
Palermo 1.050 1.010 20 1.130
Lecce 920-1.020* 920-1.075* 50 1.070-1.225
Pel-ugia 1.200 1.145 20 1.265
Bari 1200 1.145 50 1.295
Fil-enze 1.210 1.145 90 1.335
Torino 820-1.370 970-1.360 70 1.140-1.530
Napoli "Federico Il'' 1.150-1.200 1.150-1.200 20 1.270-1 .320
Genova 950-1.700 935-1.685 20 1.055-1 .805
Venezia 1.250 1.300 60 1.460
Roma "La Sapienza" I .5 15-1 .615 I .385-1 .485 60 1.545-1.645
Bologna 1.230-4.730 1.145-4.770 90 1.335-4.960
Milano 1.390-2.680 1.800-4.150 70 1.970-4.320

Confronto degli ammontari
massimi

Nella seconda metà degli AImi Novan­
ta si è assistito ad un veloce e pro­
gressivo cambiamento delle norme
sul diritto allo studio e slùle LUuver­
sità in genere. Per ben valutare la
direzione che si è così decisamente
presa, è utile esaminare le applicazio­
IU della suddetta normativa per gli
almi accademid 1995/96 e 1996/97,
confrontando le più importanti lUli­
versità statali italiane e fornendone
lUla valutazione finale che si baserà
su cinque variabili: ammontari massi­
mi, criterio del reddito, criterio del
merito, esenzioni totali ed esenzioni
parziali.
Le LUuversità prese in esame sono:
Torino, Milano, Trento, Venezia, Ge­
nova, Firenze, Bologna, Roma ("La
Sapienza"), Perugia, Napoli ("Federico
II''), Bari, Lecce e Palermo.

Gli ammontari massimi di tasse e con­
tributi, esulando da particolari requi­
siti di merito, sono riportati nella
tabella 1. Il tetto massimo precedente­
mente fissato in 1.146.000 lire è stato
recentemente derogato dalla legge di
conversione del OL 475/96. Rispetto
all'armo scorso è stato abolito il contri­
buto suppletivo ed inh'odotta la tassa
regionale per il diritto allo studio.
Quest'ultima è direttamente destinata
ad aumentare i fondi regionali per le
borse di studio e i prestiti d'onore.
Si riscontra perciò una generale leg­
gera diminuzione dello sforzo parte- ., Fino al 6° ruol-i corso.
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Tabella 2 - Tasse e contributi a carico delle famiglie A, B, C e D
all'iscrizione presso alcune università italiane (reddito
equivalente e familiare), a. a. 1996/97 (migliaia di lire)

università famiglie media + tassa
regionale

A (/-20-/5) 8(3-55-45) C(5-75-65) D(7-90-75)

Palermo 440 485 485 580 620
Napoli "Federico Il'' 700 820
Roma "La Sapienza 675 675 675 1.090 940
Trento 855 975
Milano 70S 795 795 1.015 1.000
Genova 895 1.015
Bari 810 910 910 860 1.020
Torino 880 1.050
Venezia 485 860 1.080 1.300 1.090
Firenze 915 1.105
Pel-ugia 1.050 1.170
Lecce 830 830 1.225 1.225 1.175
Bologna 1.820 2.010

Confronto dei criteri
di condizione economica
e di merito

I criteri utilizzati sono quelli del red­
dito equivalente (a), del reddito fami­
liare (b) e del merito (c).

A) CRITERIO DEL REDDITO EQUIVALENTE

È adottato dalle università di Torino,
Venezia, Genova, Firenze, Bologna,
Perugia, Napoli e Bari. Per rendere
comparabili le diverse soglie utilizza­
te ci si è riferiti a quattro famiglie ap­
partenent~ ad una condizione econ~­

mica mediO-bassa, ognlma con reddI­
to equivalente e numero di compo­
nenti diverso. E precisamente:
_ Famiglia A: 1 componente, reddito

equivalente: 20 milioni;
_ Famiglia B: 3 componenti, reddito

equivalente: 55 milioni;
_ Famiglia C: 5 componenti, reddito

equivalente; 75 milioni;
_ Famiglia D: 7 componenti, reddito

equivalente: 90 milioni.
All'interno degli importi a loro carico
si evidenziano, compresa la tassa
regionale, le 820 mila lire di Napoli e
i due milioni di Bologna. Rispetto
all'alU10 scorso poi si assiste in alcLUu
casi alla frammentazione o alla cali­
bratura delle fasce utilizzate per la
valutazione della condizione econo­
mica ai fini di lma migliore detenni­
nazione delle reali condiziOlu dello
studente.

B) CRITERIO DEL REDDITO FAMilIARE

Viene adottato dalle università di
Milano, Trento, Roma, Lecce e Pa­
lenno. Anche in questo caso, così
come abbiamo fatto precedentemen­
te, consideriamo quattro ipotetiche
famiglie e vediamo quanto queste
debbano pagare all'iscrizione dello
studente presso le suddette univer­
sità. Le caratteristiche dei nuclei fami­
liari sono:
- Famiglia A: 1 componente, reddito

familiare: 15 nuliOlu;
- Famiglia B: 3 componenti, reddito

familiare: 45 milioni;
- Famiglia C: 5 componenti, reddito

familiare: 65 milioni;
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- Famiglia D: 7 componenti, reddito
familiare: 75 milioni.

Fra gli importi medi spiccano, com­
prendendo anche la tassa regionale, le
620 mila lire di Palermo e la richiesta
di quasi il doppio presso l'Uluversità
di Lecce. Anche per le fasce di reddi­
to familiare vale ciò che si è detto per
le precedenti.
A questo punto facciamo l'ipotesi che
le famiglie A, B, C e D utilizzate per il
reddito familiare siano le stesse di
quelle viste per il reddito equivalente.
Proprio per questo le abbiamo deno­
minate allo stesso modo ed abbiamo
cercato di considerare un reddito
familiare che assomigliasse a quello
equivalente meno una percentuale
(es. 10%) di patrimonio. Sotto questa
ipotesi possiamo confrontare tutte le
università, indipendentemente dal
fatto che adottino il criterio del reddi­
to equivalente o del reddito familiare
(tabella 2).
Si può notare come, almeno per il cri­
terio della condizione conomica, ci sia
forte omogeneità fra le diverse uni­
versità. Quasi tutte infatti presentano
costi allo studente compresi fra le 800
mila e 1.200.000 lire. Si staccano in
positivo Palermo e in negativo Bo­
logna.

c) CRITERIO DEL MERITO

Il merito viene considerato da tutte le
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università esaminate. PiÙ o meno
omogenei sono anche i criteri per la
sua valutazione mentre differente è la
reale attenzione prestata agli studen­
ti. Per gli immatricolati infatti non
sono previste riduziOlu per merito
nelle università di Trento e Roma
mentre per quanto riguarda gli iscrit­
ti agli almi successivi, anche se la base
di riferimento per la relativa valuta­
zione può differire, continuano a spic­
care le riduziOlu del tutto irrisorie di
Firenze (15-50.000 lire).

Confronto delle esenzioni
totali e parziali

La necessaria premessa si incentra sul
fatto che le esenzioni e le riduzioni di
tasse e contributi non possono con­
frontarsi a livello assoluto. Esse infat­
ti valU10 a concludere lm procedimen­
to graduale di selezione o di classifi­
cazione degli studenti, procedimento
che varia da LU1a università all'altra.
Data la necessaria premessa, andiamo
a vedere le categorie beneficiarie di
riduzioni ed esenziOlu.
Gli esoneri totali di tutte le università
generalmente si incentrano su tre
categorie di studenti (portatori di
handicap con percentuale d'invalidità
almeno del 66%, beneficiari di borse
di studio e/o di prestiti allo studio e,
per quanto riguarda l'ultimo alU10



Tabella 3 - Valutazione globale delle università esaminate, a. a. 1996/97

giudizio ammontari criterio della criterio del esenzioni esenzioni
massimi condiz. economica merito totali parziali

elevato TI-ento Palel-mo Torino, Milano Lecce, Palemlo.
e Genova Genova e Milano

nella media restanti I-estanti restanti I-estanti ,-estanti
basso Milano, Bologna TI-ento, Roma Venezia TOI-ino e Roma

Bologna Fil-enze

Tabella 4 - Classifica delle università esaminate secondo i parametri
p e q, a. a. 1995/96 e 1996/97

classifica secondo il parametro p Valori dei classifica secondo il parametro q
parametri p e q

a. a. 1996/97 0.0. 1995196 a. a. 1996/97 0.0. 1995196

36 Genova e Palemlo Lecce e Palermo
Palemlo Palemlo 35

Bal-i 33 Milano e Lecce TOI-ino. Genova
e Bal-i

TOI-ino 32
Genova 31
Lecce Lecce 30 Torino, Pel-ugia, Milano,Tr-ento,

Napoli e Bari Perugia e Napoli
Genova 29

Milano,Tr-ento, Napoli e Pel-ugia 28
Napoli, Perugia

e Bal-i
TOI-ino e Venezia Venezia 27 TI-ento. Venezia Venezia e Fil-enze

e Fil-enze
Trento 26

Firenze Fil-enze 25
24 Roma e Bologna Bologna

Roma Milano 23

21 Roma
Bologna Roma e Bologna 20

d'iscrizione, laureati o diplomati in
corso). La relativa graduatoria, stilata
in base all'attenzione rivolta a queste
tre categorie particolari di studenti,
vede ai primi posti le LUuversità di
Torino, Milano1 e Genova (che le con­
siderano tutte) mentre all'ultimo
quella di Venezia (che, viceversa, le
ignora).
Gli esoneri parziali sono invece plU
complessi da esaminare, perché non
si riferiscono sempre a categorie omo­
genee. Anche riguardo ad essi si può
però stilare una lista dove ai primi
posti troviamo le università di Lecce,
Palermo e Milano (esoneri piÙ alti e
piÙ generalizzati) e agli ultimi quelle
di Torino e Roma (nessun esonero).

Una valutazione globale

Abbiamo visto come le tredici univer­
sità esaminate fissano i loro ammon­
tari massimi, come applicano i criteri
di condizione economica e di merito e
cosa prevedono per le esenzioni agli
studenti. Nella tabella 3 ne riassumia­
no i giudizi parziali.
Si noti come ogmma di esse abbia i
propri punti deboli e di forza.
Riguardo alle cinque variabili utilizza­
te come parametri per l'analisi, si può
però affermare come non tutte abbiano
lo stesso peso. Tale diverso peso speci­
fico deriva dalla considerazione della
loro differente incidenza economica e
del diverso numero di studenti coin­
volti. Per esempio la caratteristica
"amnlontari massimi" si riferisce a
molti piÙ studenti e movimenta molte
piÙ risorse monetarie rispetto a quella
delle "esenzioni totali".
Si può perciò inul1aginare un "pml­
teggio" per ciascuna di queste varia­
bili ed una ponderazione delle stesse
in base al giudizio ricevuto da ciascu­
na università. I punteggi assegnati
alle caratteristiche sono: ammontari
massimi == 3; condizione economica ==
5; merito == 3; esenzioru totali == 1;
esenzioni parziali == 2. I pesi per cia­
SClm giudizio sono: 3 per "elevato", 2
per "nella Inedia" e 1 per "basso".
I punteggi moltiplicati per i pesi
damlo il parametro p. In base ad esso
la graduatoria finale è esposta nella
prima COlOlUla della tabella 4.

NOTE ITALIANE

Questa graduatoria finale deriva dal­
l'adozione di particolari "punteggi",
scelti in base ad una valutazione sog­
gettiva della diversa importanza che
le cinque variabili rivestono. Of­
friamo ora un diverso sistema di pun­
teggio, che valuti con peso uguale (es.
3) quelle stesse caratteristiche, fermi
restando i giudizi (elevato == 3, nella
media == 2, basso == 1). I risultati di
questa diversa classificazione (para­
metro q) sono esposti nella quarta
colOlUla della tabella 4. Si può vedere
come i giudizi sulle università esanli­
nate restino pressoché immutati.
Bisogna comunque tener conto che, ai
fini delle nostre valutazioru, non sono
stati considerati i servizi (quali la
mensa o l'alloggio) offerti dalle stesse
mùversità.
In sede di interpretazione temporale
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si può notare come nel corso di questi
ultimi due alUli le mùversità esamina­
te non si discostano dalle politiche
abitualmente adottate. Le uniche a
mostrare reali cambiamenti sono in
positivo Milano e in negativo Bari.
Questi spostamenti sono però anche
dovuti alla forte omogeneizzazione
delle diverse politiche e alla variazio­
ne della media di riferimento. A livel­
lo assoluto invece si confermano i
buoni giudizi sulle università di
Palermo, Lecce e Genova ed i meno
buoni per Roma e Bologna.

ConcIusioni

La situazione italiana prima della
ridefinizione del 1994 presentava
questo scenario: utilizzo di risorse (in
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percentuale al PIL) minori rispetto alla
media dei paesi europei: bassa per­
centuale di successo degli universita­
ri; scarse barriere all'accesso; sottouti­
lizzo dei prestiti agli studenti. A que­
sti problemi si aggiungeva poi la
distorsività congenita del nostro siste­
ma lmiversitario (hmzione conserva­
trice della scuola media inferiore e
superiore ed erogazione dei servizi
wuversitari alla generalità degli stu­
denti).
È cluaro quindi come il legislatore si
trovasse di fronte ad lma scelta diffi­
cile. Il risultato è stato lm aumento
delle tasse wuversitarie ed W1a con­
temporanea redistribuzione delle (e
di) maggiori risorse a favore dei più
bisognosi e meritevoli. Il primo punto
mirava ad Ìlmalzare barriere all'ac­
cesso, così da "scremare" gli studenti
maggiormente motivati (ma anche i
più ricclu, che poco risentono delle
nuove barriere). A seguito di tale sele­
zione crescere1;Jbe il tasso di successo
degli universitari. Tali barriere invece
non avrebbero dovuto Ìl1fluenzare la
scelta dei piÙ bisognosi e meritevoli,
grazie ad un'equa redistribuzione di
risorse.
Tramite l'analisi operata sulle mag­
giori lmiversità statali italiane e rei te­
rata per due almi consecutivi sembra
che la seconda parte della riforma,
quella redistributiva, sia ancora insuf­
ficiente. È per questo che gli effetti
della riforma valmo contÌl1uamente
monitorati, affinché se ne comprenda
appieno la loro portata. È per questo
che si auspicano studi sempre più
dettagliati su questo argomento, affa­
scinante ed attuale, e ricco di risvolti
sociali.
Un ulteriore aspetto che Ìl1 fuhlro
pOh'ebbe diventare sempre più rile­
vante è quello che riguarda il muta­
mento nella composizione della
popolazione studentesca. Il fenome­
no è stato portato alla luce Ìl1 special
modo dall'Ìl1dagÌl1e Euro Student, che
ha individuato le forti componenti di
fuori sede (2/3 del totale) e di studen­
ti-lavoratori (circa la metà, conside­
rando anche il lavoro occasionale, 1/5
per quello stabile, part-til11e o a tempo
pieno). È chiaro perciò come stiano
emergendo nuove esigenze di forma-
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zione, di strutture e di servizi. Per la
prima categoria (studenti fuori sede)
la maggior domanda riguarderà ade­
guate strutture abitative e di studio,
mentre i secondi (sempre piÙ lavora­
tori-studenti) richiederalmo strutture
didattiche e di studio particolari
(corsi serali e/o compattati, bibliote­
che aperte 24 ore al giorno, etc.). Di
queste nuove esigenze bisognerà

Numero chiuso sì, nwnero cluuso no:
il problema dell'accesso progranuna­
to o Ìl1discrimÌl1ato nelle facoltà uni­
versitarie è diventato via via piÙ spi­
noso - e scomodo per il mÌl1istro
Berlinguer, viste le proteste studente­
sche - a partire dalla pubblicazione

Università di Udine: il polo scientifico il1
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prontamente tenere conto, affinché il
diritto allo studio aderisca sempre
piÙ nella realtà a quella che è la sua
defÌluzione.

NOTE

I I dati si riferiscono all'a. a. 1995/96 perché le
attuali riduzioni sono, a fine novembre, in
corso di decisione. Si ipotizza però una conti­
nuità di intenti.

del decreto datato 25 luglio '96. Il
provvedimento che regolamentava la
"limitazione delle iscrizioni degli stu­
denti ai corsi di studio" sollevò molte
polemiche perché fu interpretato
come lm primo passo per program­
mare l'accesso in quasi tutti i corsi di
laurea e di diploma. Nel settembre
scorso Berlinguer dovette precisare i
contenuti del decreto per frenare l'on­
da di dissenso fra i giovaIU lmiversi­
tari, defÌl1endoio "un atto dovuto, che
si è lÌlnitato a prendere atto di lma
realtà autonomamente determinata
dai sÌl1goli atenei negli aruu preceden­
ti, e pertanto a circoscrivere e discipli­
nare ciò che le stesse università halmo
fatto finora"; e, inoltre, "un atto
ricluesto da raccomandazioni comu­
lutarie per i corsi di Ìl1dirizzo medico
- nei quali si concentra la grande
maggioranza di corsi a numero pro­
granU11ato - che qualora realizzati
senza numero programmato, produr­
rebbero titoli di studio di minor valo­
re per il mercato del lavoro europeo".
Durante lm Ìl1Contro con le rappre­
sentanze studentesche, il ministro
ribadì che non era sua Ìl1tenzione
generalizzare lo strwnento del nume­
ro chiuso e tanto meno estenderlo
fuori dai corsi rigorosamente motiva­
ti da indirizzi comwutari, dalla parti­
colarità di alcune professioni o di
alcuni settori del mercato dellavom.
Contro il numero programmato si
sono pronunciati negli ultimi mesi
alClmi Tribunali Amministrativi Re­
gionali, a cominciare da quello della
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Lombardia che ha accolto il ricorso di
una cinquantina di studenti che nel
precedente anno accademico non
avevano superato i test di am­
missione ai corsi di laurea in Medi­
cina, Veterinaria, Odontoiatria e di
diploma di Tecnico di laboratorio bio­
medico e di Fisioterapia. Con cinque
sentenze, il TAR di Milano ha stabilito
che il numero di studenti va fissato in
rapporto alle struttme e ai mezzi a
disposizione delle facoltà, nonostante

il principio adottato da molti rettori
negli ultimi anni, secondo il quale le
matricole vanno accettate in base alla
capacità di assorbimento del mercato.
Il Tribtmale lombardo non ha giudi­
cato illegittimo il ntilllero chiuso, ma
ha sancito piuttosto l'illegittimità dei
criteri con cui era stato fissato in alcu­
ne facoltà, ritenendo inoltre necessa­
rio che l'accesso venga regolato da
tma normativa che stabilisca criteri
tmivoci per tutte le tmiversità.

Università di massa
e qualità della formazione

La decisione del TAR di Milano ha
spinto i rettori di otto tmiversità (fra le
quali Roma "Tor Vergata", Palermo, la
Statale di Milano, Bologna e Napoli
"Federico II'') a scrivere tma lettera al
ministro Berlinguer invitandolo a tro­
vare Wla strada per "coniugare l'mu­
versità di massa con la qualità della
formazione che deve essere offerta a

Roma, 12 novembre 1996
Confindustria - Sala Giunta

COJ\TFINDUSTRIA

GltIORNA-iA- NA-tJONA-~

della Confindustria Cado Calliel-i e del
pl-esidente dei giovani imprenditori Emma
MalTegaglia. "I giovani sono il futum del
nostm paese e bisogna investii-e su di 10m
Pel- questo chiediamo uno sforzo per il
rilancio della formazione", ha detto

Calliel-i.
Il ministm Treu ha auspica­
to che gli uffici di colloca­
mento divengano centri di
indil-izzo, aggiungendo che
"il mito del posto di lavom
fisso è finito. Non significa
che la vita debba essere
randagia, ma l'ansia dell'in­
certezza a volte è dettata
da idee sbagliate come la
ricerca dispel-ata del posto
fisso. Lavoro intel-inale,
po,t-time, contratti d'al-ea
vanno vel-so un'idea di fles­
sibilità accettabile".
Emma Marcegaglia ha volu­
to indil-izzal-e un segnale
positivo ai giovani, invitan-
doli a "tenere le antenne
ben dl-itte per anticipare i
cambiamenti della società".
Scettico d'Antoni: "La cul-
tura del posto fisso sicura­
mente è vecchia, ma non si
può nemmeno speral-e che
tutti diventino impl-endito­
l-i: magari impl-enditol-i di se

stessi, questo sì".
Con "O-ientagiovani" continua la t,-adi­
zione italiana di pmduzione di strumenti
di orientamento, molto apprezzata dalle
autorità europee: ricol-diamo, fl-a gli alti-i, il
"Filo d'Arianna" della Fondazione Agnelli,
il "Business Game" dei Giovani Impl-en­
ditol-i, "Colombo" della Fondazione Rui e
dell'Univel-sità di Camel-ino, il "Gioco di
simulazione di impl-esa" di Tecnopolis di
Bari.

o .

I-agazzi hanno l-isposto in massa, racco­
gliendo l'appello in 20.000 (12.000 soltan­
to a Milano).ln molte città la giomata
nazionale ha I-appresentato il pl-imo
momento di un lavom che dUIH'à tutto
l'anno scolastico; sono stati infatti presen­
tati manuali da uti-
lizzare nelle scuole,
cOI-si di orienta­
mento pel- docen­
ti, giochi di simula­
Zione, pacchetti
fOI-mativi. Molte le
idee originali fomi­
te dalle Associa­
zioni che hanno
messo a punto 56
pmdotti, dai pm­
grammi elettmnici
che pel-mettono ai
ragazzi di simulare
un consiglio di am­
ministrazione
aziendale ai giochi
che illustrano le
qualità necessarie al
mestiere di impl-en-
ditore.
Inoltre, la Confin­
dustl-ia ha distribuito
una guida muh:ime­
diale su dischetto
contenente infor-
mazioni su il I-ap-
POI-tO scuola-impresa, come è fatta un'a­
zienda, come fare lo stoge, quali sono i
bisogni di formazione delle impl-ese. A
Roma, nella sede centrale della
Confindustria in viale dell'Astmnomia, la
giomata di "O-ientagiovani" è stata cele­
bl-ata con il convegno "II patto pel- il lavo­
m Imprese, sindacati e govemo pel- il futu­
ro dei giovani", con la pal-tecipazione del
ministm del Lavom Tiziano Ti-eu, del sinda­
calista Sergio D'Antoni, del vicepresidente

Costruirsi il futuro

Per prepararsi a un awenire pmfessionale
soddisfacente e I-emunerativo i giovani
hanno bisogno di una adeguata faI-mazio­
ne che riesca a I-ispondel-e alle nuove esi­
genze dell'industria e della società. Ai futu­
ri IavoI-atol'i è I-ichiesto un cambiamento
di mentalità che li aiuti a sconfiggel-e lo
spettro della disoccupazione (secondo
una l'icel-ca ISFoL, OCCOITono 27 mesi per
tmvare un impiego dopo il diploma, 20 se
si è conseguita una laul-ea). Il posto fisso,
quello che dUI-a una vita e magal-i è vicino
alla pmpria abitazione, è ol-mai un'utopia,
anche se lo desidera il 70% dei giovani (al
NOI-d ancor più che al Sud).
Passai-e dalla scuola alla professione
richiede spil-ito d'iniziativa e disponibilità
vel-so fonlle di lavom innovative e verso
una mobilità che l'ampliamento dei confi­
ni ha reso indispensabile.
Il tema è stato oggetto di discussione
dUI-ante la giomata nazionale "O-ienta­
giovani", ol-ganizzata dalla Confindustria il
12 novembl-e scol-SO pel- mettel-e a dispo­
sizione di colom che si tmvano nelle diffi­
cili fasi della scelta dei percorsi formativi e
dell'accesso al mondo del lavom il pm­
prio contributo di esperienze in materia
di I-appol-to fi-a scuola e lavom, fabbisogni
fOI-mativi delle impl-ese, ol-ientamento
scolastico e universitario ed impl-endito­
rialità giovanile. L'iniziativa è un ideale pro­
seguimento della giomata nazionale
"L'industl-ia incontra i giovani" (cui hanno
pl-eso pal-te oltl-e 5.000 giovani in I6 con­
vegni collegati in videoconferenza) tenuta­
si con grande successo il IO marzo di que­
st'anno. In occasione di "O-ientagiovani",
in ogni pmvincia italiana si sono svolti con­
vegni, mostre e manifestazioni culturali
pel- far conoscere ai giovani l'industria,
coinvolgendo 80 Associazioni industriali. I
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tutti e non può essere privilegio di
alcuni" e a riconsiderare "l'intero pro­
blema anche coinvolgendo studenti e
autorità accademiche al fine di chiari­
re che non è prevedibile un'estensio­
ne del numero chiuso, così da tran­
quillizzare la popolazione studente­
sca all'inizio del nuovo anno accade­
mico. Tale incontro potrebbe, inoltre,
servire ad affrontare tutti i problemi
di diritto allo shIdio, la cui soluzione
non può essere ulteriormente ritarda­
ta". L'incontro, il primo di una serie,
si è tenuto qualche giorno dopo la let­
tera dei rettori con la partecipazione
oltre che dei rappresentanti di questi
ultimi, anche degli esponenti dei sin­
daca ti e delle associazioni studente­
sche. Omante la riwuone si è deciso
di continuare a confrontarsi su tavoli
di programmazione tematica, dedi­
cando un particolare approfondimen­
to all'argomento della formazione
post-secondaria U1uversitaria e non

wuversitaria, e di convocare entro 1'311­
no accademico una conferenza nazio­
nale sull'università.
Nella seconda metà di ottobre sono
state emesse alcune sentenze di TAR
avverse al numero chiuso: prima il
Triblmale del Lazio ha dato ragione a
un gruppo di studenti intenzionati ad
iscriversi al corso di Odontoiatria a
Genova, affermando che "per istihIire
l'accesso programmato non basta la
decisione del mllustro o delle singole
wuversità, ma occorre una legge".
Poi, sono intervenuti i TAR della
Tosc311a - che ha sospeso il provvedi­
mento dell'Ateneo di Firenze - e del
Veneto contro Padova e Venezia e
31ìcora del Lazio a favore di Cinqu311­
ta studenti esclusi dalla facoltà di
Medicina di Ancona. A questo punto
il ministro Berlinguer ha dovuto
dichiarare che il contestato decreto
del 25 luglio è da considerare supera­
to e che la materia sarà regolata per
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legge dopo una concertazione con
tutte le parti interessate.
A favore dell'opporhmità di istituire il
lìlU1ìero chiuso c'è da segnalare la posi­
zione del presidente della Camera
Luciano Violante, espressa in occasione
del cinquantenario della Carta Costi­
tuzionale, celebrato nell'aula magna de
"La Sapienza" di Roma. Secondo
Violante, negli ultimi decermi "i tenta­
tivi di porre dei limiti all'ingresso sono
stati interpretati come volontà di con­
dmre l'tmiversità a lma dimensione
elitaria. I giovani devono essere orien­
tati nel passaggio dalla secondaria
all'università e c'è lm rapporto stretto
h'a risorse e servizi. La chiave giusta
per affrontare il problema dell'accesso
non è dW1que l'apertma 'indiscrimina­
ta' ma quella della garanzia di eguale
opportwutà di p31"tenza per hitti i gio­
V31U, quallmque sia la loro condizione
econonuca e sociale".

L.F.
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I"ettore è una riarticolazione
per poli scientificamente
omogenei, anche
territorialmente distribuiti, che
innesti così un grande
processo poggiato su un
disegno culturalmente
significativo che veda partecipi
anche le altre università della
regione e non conduca a una
dispersione del patrimonio di
ricerca, esperienza e
organizzazione della
"Federico Il''.
Il futuro del
decongestionamento della
Statale di Milano ha un nome:
Bicocca. In quella zona si
stanno costruendo le nuove
strutture, il cui
completamento è previsto per
il 1998: intanto 2 mila studenti
seguono i tre corsi di laurea
trasferiti negli edifici
completati. Il rettore Paolo
Mantegazza punta
all'autonomia della "costola"
della Statale, ritenendola la
soluzione più razionale per gli
studenti.
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ricercatori (a Lettel"e e
Filosofia questi ultimi sono più
dei docenti: 284 contro 260).
Il personale amministrativo è
composto da 6 mila 594 unità,
la grande maggioranza delle
quali si dedica alla contabilità.
La macchina gigantesca de "La
Sapienza" comprende 14
facoltà per 48 corsi di laurea.
Ma a soffrire della "sindrome
da mega ateneo" non è
soltanto Roma: Napoli
"Federico Il'' ha superato i
100 mila iscritti. Il rettore
Fulvio Tessitore si è schierato
contro lo smembl"amento,
affermando che il dato
numerico degli immatricolati
significa che "è miseramente
fallita la scelta del
decongestionamento da
attuare attraverso la creazione
di altre università (come la
Seconda di Napoli) perché
fatte nascere senza struttul"e,
senza un progetto razionale di
insediamento e di sviluppo,
senza un corpo docente
adeguato". La proposta del

professori, locali. Ma a questo
è difficile che ci pensi
qualcuno...". Tecce è stato però
isolato prima da IO dei suoi
14 presidi, poi dai rettori degli
altri atenei laziali che hanno
ricevuto dal ministro
Berlinguer l'assicurazione che
nessuna decisione sarà
imposta dall'alto, bensì sarà
assunta col consenso degli
atenei e concol-data con il
Comitato regionale
universitario. Quest'ultimo
organismo, nel suo
"Documento generale di
programmazione per il
triennio 1994-96", aveva
affermato: "accertato che il
75% degli studenti iscritti a 'La
Sapienza' è di Roma e
provincia, non ci sono dubbi
che la soluzione definitiva del
problema del
decongestionamento
dell'università romana - il cui
numero di studenti dovrebbe
attestarsi al massimo sui 40
mila, così come stabilisce pel­
tutti gli atenei la Legge 590/82
- dovrà necessariamente
passare attravel"SO la
progressiva nascita di nuovi
atenei da localizzare nella zona
urbana sul modello di altl"e
I-ealtà metropolitane, come ad
esempio quella di Parigi".
Alcuni dati possono
testimoniare oltremodo la
grave situazione in cui versa il
'pachiderma' della capitale. Gli
ultimi dati sugli abbandoni
(1993/94) rilevano che non
hanno rinnovato l'iscrizione 22
mila 174 studenti, mentre 374
hanno formalmente rinunciato
agli studi. Gli immatricolati
residenti nel Lazio sono
149.325, i fuori sede quasi 33
mila di cui 5 mila provenienti
da altre nazioni. I professori
sono poco più di 2 mila, con
216 assistenti e 1.624

a cura di Livio Fittella

La situazione delle mega
università è semp,-e più critica,
tanto che è stata inserita nella
legge finanziaria '97 una
disposizione (il comma 90
dell'articolo I) che autorizza il
ministl-o dell'Università a
prowedere nel tel"mine di
cinque anni alla "graduale
separazione di tali atenei,
preceduta da suddivisioni delle
facoltà o corsi di laurea".
La proposta iniziale di
Berlinguel; resa nota fin da
settembre, prevedeva per "La
Sapienza" di Roma; (più di 185
mila studenti, al quarto posto
nel mondo dopo Calcutta,
Città del Messico e Buenos
Aires) un piano di nuovi
insediamenti urbanistici
(proposto dagli enti locali,
d'accordo con i ministri
dell'Università, della Pubblica
Istruzione, Sanità, Difesa e
Lavori Pubblici) da fai" sorgere
nelle zone di S. Maria della
Pietà, FOI"te Pietralata, l'EuR e
fuori città sugli assi via
Tiburtina-Tivoli,
Monterotondo-Mentana,
Ostia-Fiumicino.
L:iniziativa governativa aveva
riscosso larghi consensi fra i
rettol"i del Lazio (''Tar
Vergata", Roma IIl,Tuscia e
Cassino) fatta eccezione per
Giorgio Tecce, il magnifico de
"La Sapienza". Quest'ultimo si
è espresso più volte contro
l'ipotesi di frammentazione
dell'ateneo: "Una distribuzione
più articolata de 'La Sapienza'
- ha detto - in strutture
autonome mi sembra una
soluzione adeguata. Invece,
decentrare è un errore.
Creare le facoltà non basta: ci
vogliono biblioteche,

Mega atenei!
Proposte
di "snellimento"

BREVITALIA
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IL RUOLO DELLE UNIVERSITÀ

NEL MEDITERRANEO
PACE, SVILUPPO E COOPERAZIONE

Per acquisti rivolgersi a: Le Monnier
Piazza Borghese, 3 - 00186 Roma - tel. 06/6873805

di Ancona, l'ultima arrivata in
regione (la vera matricola...) è
tutta dedicata alla
specializzazione scientifica
soprattutto in Medicina, con le
novità come Ingegneria
meccanica a Fabriano e
Scienze infermieristiche.
Infine, Camerino, con sedi
distaccate ad Ascoli per
Architettura, a Matelica per
Veterinaria, a Fabriano per­
Scienze e tecniche cartarie e
un potenziamento dei corsi
per Operatori giuridici
d'impresa, dei dottorati di
ricerca e delle scuole di
specializzazione.

Nella stessa collana:
1. I. GASPARINI, Una strategia per lo sviluppo
2. U. LEONE, Fondamenti di organizzazione internazionale
3. La cooperazione universitaria. Bilancio e prospettive

del/e esperienze Europa-Paesi in via di sviluppo
4. A. SILVESTRINI, I diritti dell'uomo nell'insegnamento di

Giovanni Paolo l! - Human rights in the teaching of
John PaulI!

5. Cooperazione universitaria e interdipendenza per lo
sviluppo

6. G. FINOCCHIETII, P. G. PALLA (a cura di), L:Europa e i
paesi emergenti. Esperienze di cooperazione
universitaria al/o sviluppo

7. L'Italia e l'America Latina. Esperienze di cooperazione
universitaria al/o sviluppo

8. U. M. MIOZZI, Lo sviluppo storico dell'università italiana
9. F. CARCHEDI, G. FINOCCHIETII, L. INNOCENTI, Formazione

per lo sviluppo. I corsi post laurea in Italia
10. L'università per lo sviluppo. Europa-America Latina­

Mediterraneo

M Collana dell'lsliluto per lai! Cooperazione Universitaria

!!IiI

ATTI DEL 4° COLLOQUIO INTERNAZIONALE
SULLA COOPERAZIONE UNIVERSITARIA
CON I PAESI IN VIA DI SVILUPPO

cominciare da Urbino che - a
fianco dei suoi tradizionali
insegnamenti umanistici - ha
istituito corsi legati all'universo
imprenditoriale, quali la laurea
in Economia aziendale e i
diplomi di Economia delle
imprese, Marketing e
comunicazione d'azienda,
Operatore giuridico d'impresa,
Biotecnologie agroindustriali (a
Fano).
A Macerato l'offerta per gli
studenti è eterogenea: si va da
Giurisprudenza ad Economia
bancaria, dalle Scienze della
comunicazione alla laurea per i
maestri elementari. L'Università

Le competenze e il
patrimonio di creatività e di
esperienza dell'Ateneo non
sono stati utilizzati per la
stesura della revisione del
piano regolatore di Genova:
un'ulteriore, ennesima
testimonianza dell'indifferenza
che l'istituzione accademica e
la Regione nutrono l'una per
l'altra. E lo statuto
dell'Università, approvato
qualche tempo fa, non dà
alcun contributo alla soluzione
del problema: il giornale ligure
lo definisce "figlio del passato
piuttosto che anticipatore del
futuro, che si preoccupa di
stabilire delle regole del gioco
ipergarantiste, di moltiplicare
gli ambiti del potere e della
partecipazione meramente
formale". Secondo l'autore
dell'articolo, Lorenzo Caselli,
manca all'Università di Genova
(come a quella italiana) un
grande progetto culturale non
monolitico ma rispettoso e
arricchito dalle diverse
specificità scientifiche e
disciplinari in essa presenti.
A questo punto,
abbandonando il patto di non­
ingerenza tra Ligura e Ateneo,
se ne deve stipulare uno per la
modernizzazione e lo sviluppo
attraverso la piena e solidale
valorizzazione di tutte le
risorse a partire da quelle
umane grazie agli interscambi
con le altre realtà accademiche
internazionali, allo sfruttamento
delle idee che maturano nei
luoghi di ricerca (utili al rilancio
del territorio), all'adeguata
formazione di quel bene
prezioso che sono i giovani in
un contesto demografico
decisamente dominato dalla
presenza della terza età.

Marche/Tra studio
e lavoro

Armonia tra educazione e
mondo del lavoro: a questo
principio si ispirano le quattro
università delle Marche, a

Spariscono le scuole dirette a
fini speciali e le scuole
regionali per 14 professioni
nel settore sanitario e con
esse il termine "paramedico",
sostituito dalla definizione
"professione dell'area medica".
98 scuole (di cui I I a Genova,
8 a L'Aquila e a "La Sapienza"
di Roma) sono state coinvolte
nel riordino e trasformate con
un decreto dei ministri Bindi e
Berlinguer in corsi di diploma
per dietisti, fisioterapisti,
igienisti dentali, infermieri,
logopedisti, ortottisti-assistenti
in oftalmologia, ostetriche­
ostetrici, podologi, tecnici
audiometristi, tecnici
audioprotesisti, tecnici sanitari
di laboratorio biomedico,
tecnici di neurofisiopatologia,
tecnici ortopedici e tecnici
sanitari di radiologia medica.
Secondo Berlinguer~ "questi
diplomi avranno un valore
europeo e lo studente potrà
svolgere anche esperienze
pratiche e di tirocinio. I paesi
più evoluti hanno dato
sempre importanza a questo
settore in cui contano sempl"e
di più i servizi che il singolo
atto medico". Il numero degli
iscritti ai corsi di laurea breve
viene determinato entro il 30
aprile di ogni anno, sulla base
dei piani regionali della
formazione e delle esigenze
sanitarie nazionali. Del corpo
insegnante, oltre ai professori
universitari, fanno parte anche
docenti del servizio sanitario
nazionale, nominati
annualmente dal rettore, senza
oneri per l'ateneo.

Liguria/Verso un
patto per lo sviluppo

Medicina in breve

Dalle colonne del Secolo XIX,
il quotidiano di Genova, si
invitano la Regione Ligul"ia e
l'Università del capoluogo a
stipulare un patto e a
collaborare più fattivamente.
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Bilancio di ALFA, la prima iniziativa comunitaria in materia
di cooperazione universitaria a favore dei paesi dell'America Latina

a due anni dall' approvazione. Una sorta di programma Erasmus che mira
a promuovere e rafforzare il dialogo tecnico-scientifico tra le istituzioni di istruzione

superiore europee e latino-americane, collegandole in reti transnazionali

TENDENZE DI ALFA
Valentina Benni

Esito general~ delle selezioni

Secondo il calendario prestabilito da
Bruxelles, ALFA* prevede due bandi
l'a1U10. Non essendo ancora disponi­
bili i dati relativi alle ultime tornate
(bando di ottobre '96), la presente
indagine si basa e si limita ad esami­
nare i risultati relativi ai primi tre
inviti.
Per dare W1a visione d'insieme del­
l'interesse suscitato dal programma,
nonché delle risorse ed energie mobi­
litate nell'ambito dei primi tre bandi,
si riportano i seguenti dati ricapitola­
tivi:
- tutti i paesi dell'DE (ad eccezione
del Lussemburgo) hanno risposto ai
bandi (e sono oggi titolari di progetti
ALFA) e tutti i pesi latino-americani
participano alle reti ALFA, almeno in
veste di partner;

- sono state inoltrate un totale di
1.637 proposte;
- 530 progetti sono stati scartati per la
rilevazione di vizi di forma (32,4%)
da parte del CEEETA, l'ufficio di assi­
stenza tecnica competente;
- dei rimanenti 1.107 progetti, il 65% è
stato scartato per altre motivazioni;
- i progetti approvati sono stati 387,
pari al 23,6% delle proposte inizial­
mente presentate.
Le risorse finanziarie ad essi destina­
te sono ammontate a 7.307.937 ecu.

AZIONI FINANZIATE E DISTRIBUZIONE
DELLE RISORSE
Rispetto ai tipi di progetti presentati
ed approvati, la circostanza più signi­
ficativa da rilevare è la preferenza
implicitamente espressa dai paesi per
i progetti di ricerca, rispetto ad altre
azioni pure ammesse dal programma

(ad esempio, misure di raccordo tra il
mondo accademico ed il settore pro­
duttivo). La "popolarità" di forme di
cooperazione più classiche appare
suffragata dai seguenti dati: dei 387
progetti complessivamente approva­
ti, solo i 25,3% (98 progetti) risultano
rientrare nel sotto-programma A, teso
a migliorare la gestione istituzionale
delle università nei due gruppi di
paesi. I progetti nell'ambito del sotto­
programma B - sostegno alla coope­
razione per la formazione tecnico­
scientifica - rappresentano invece ben
il 74,7% dei progetti approvati (289).
La distribuzione delle varie tipologie
di pre-progetti e dei progetti ALFA e
dei relativi finanziamenti ottenuti,
riportata nella tabella l, conferma tali
tendenze.
Come sopra rimarcato, non solo si
evince che la ricerca è l'attività più

Tabella I - Distribuzione delle tipologie di progetti e pre-progetti ALFA e relativi finanziamenti

Tipologia di azione Frequenza Finanziamenti ricevuti

B2 (realizzazione di pmgetti di I-icel-ca comuni) 42% 32%
BI (attività preparatorie alla mobilità) 35% 28%
A I (migliol-amenti stl-utturali dell'insegnamento universitario) 16% 30%
A2 (cooperazione universitàJimpl-ese 6% 5%
B3 (mobilità studenti post-Iauream) 1% 5%

Fonte: Elaborazione documento DGI, marzo 1996
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Fonte: DGI B Résultats du 3ème appel à candidatures, mars 1996

I° bando 2° bando 3° bando

Tabella 2 . I primi tre bandi a confronto (dati provvisori)

Progetti presentati 521 648 468
Progetti scal-tati

191pel- vizi di forma 292 47
Progetti non approvati 252 187 281
Progetti approvati 78 169 140
Percentuale
dei progetti totali 15% 26,1% 29,9%

1.637

530
720
387

100%

Totale

LA PARTECIPAZIONE EUROPEA

Tra i paesi europei piÙ attivi in termi­
ni di presenze nei progetti approvati il
primato assoluto spetta alla Spagna,
presente in ben 1'80% dei progetti,
seguita con largo distacco da Francia,
Regno Unito e Portogallo. Detti paesi
vantano la loro presenza in piÙ del
40% dei progetti approvati. Nella
seconda fascia (partecipazione a 20­
40% dei contratti) si trova l'Italia
(38,5%), seguita da Belgio e Ger­
mania. Nella terza fascia si collocano
Olanda e Svezia presenti .in 10-20%
dei progetti, mentre nell'ultima fascia
(10-20% dei progetti) figmano gli altri
due late comer dell'UE e i rimanenti
piccoli Stati membri.
La tabella 3 evidenzia inoltre una cir­
costanza particolare: con l'eccezione
di pochi paesi membri (Austria,
Finlandia, Grecia, Olanda), tutti i
paesi comlmitari registrano W1a fles­
sione nel numero di presenze nei pro­
getti approvati nella seconda tornata,
che alill1entano di nuovo nella terza.
Il quadro della partecipazione euro­
pea resta pressoché immutato: essa si

munero di istituzioni coinvolte dai
due gruppi di paesi: sono 1.495 le isti­
tuzioni partecipanti nei paesi latino­
americani, contro 1.633 europee.
Tali squilibri, certamente da rettifica­
re, sono tuttavia in una certa misura
giustificati e quasi "fisiologici". Non
si può infatti dimenticare che, a parti­
re dal 1987, i paesi dell'DE hanno
maturato lma considerevole esperien­
za nella cooperazione w1iversitaria
mediante progranuni quali Erasmus,
Tempus, e Med Campus. Questa
maggiore capacità propositiva e di
coordinamento di reti transnazionali
si riflette naturalmente nel program­
ma ALFA.

La geografia dei progetti

progetti per carenze di altra natura
(qualità scientifica, innovatività,
approccio dal basso, etc.) ha avuto
lm'incidenza irregolare: esse hanno
causato l'esclusione di circa la metà
dei prugetti risultati idonei all'esame
di forma (48%) nella prima tornata,
del 28,8% dei progetti nella seconda,
e del 60% dei progetti nella terza tor­
nata.
- Il success mte delle proposte ALFA,
invece, è andato progressivamente
migliorando: nel primo bando sono
stati assegnati contratti solo al 15%
dei progetti, si è passati al 26,1% nel
secondo, gilmgendo a circa un terzo
dei progetti (29,9%) nel terzo bando.

Evidenziati i trend piÙ importanti in
termini di tipologia di interventi
finanziati, allocazione dei fondi,
cause di esclusione e tassi di approva­
zione dei progetti, si volge l'attenzio­
ne alle caratteristiche "demografiche"
e geografiche delle istituzioni parteci­
panti ai tre bandi.
Il gruppo di paesi piÙ attivo in ambi­
to ALFA è stato inequivocabilmente
quello europeo: gli Stati membri
dell'UE ha1U10 presentato 1'82% delle
proposte complessivamente pervenu­
te a Bruxelles e se ne sono visti appro­
vare 1'85,3% (pari a 330 contratti) dei
totali 387 assegnati.
Tale dato suggerisce automaticamen­
te che i partner latino-americani han­
no svolto lm ruolo importante ma
secondario nella fase pilota del pro­
gramma: 292 proposte presentate
(17,8% del totale) e solo 57 progetti a
coordinamento latino-americano (il
15% circa). Anche se in misura mino­
re, tale squilibrio si riflette pure nel

ANALISI COMPARATA DEI TRE BANDI

I dati disponibili indicano che ad ogni
tornata sono state presentate in media
545 proposte progettuali, 176 sono
state scartate per vizi formali, ed ulte­
riori 240 escluse per altre carenze, per
una media di 129 progetti approvati a
tornata. Tuttavia, le medie matemati­
che per loro nahua occultano signifi­
cative differenze di andamento tra i
singoli bandi che il seguente esame
comparato consente di enucleare
(vedi tabella 2).

diffusa, ma è anche la destinataria
delle risorse maggiori. Azioni atte a
rafforzare la cooperazione univer­
sità/impresa hanno un peso assai
modesto (6% dei progetti), così come
sono esigue le risorse ad esse destina­
te (5%). Analoga è l'incidenza della
mobilità degli studenti di livello
master e dottorato sul bilancio, ascri­
vibile, in parte, al fatto che la mobilità
è concepita piuttosto come un'attività
ALFA complementare di sostegno
all'iniziativa.
Tali circostanze conducono ad un'ul­
teriore constatazione: pur costituendo
solo lm quarto dei progetti totali, il
sotto-programma A ha assorbito una
quota consistente (il 43,7%) delle
risorse finanziarie stanziate, per lm
importo pari a 3.197.095 ecu. Inoltre, a
livello di singolo progetto, questa
tipologia di progetti ha fruito di una
maggiore ricchezza budgetaria rispet­
to al sottoprogramma B. A quest'ulti­
mo, infatti, sono state destinate poco
piÙ della metà delle contribuzioni
complessive (56,3%), per un importo
di 4.110.842 ecu.

Differenze e similitudini tm bandi
- Si nota con sorpresa che, mentre
prevedibilmente il numero di propo­
ste è aumentato tra il primo e il secon­
do bando (ad esempio, grazie alla
maggiore visibilità del nuovo pro­
gramma), le proposte inoltrate scen­
dono del 10% nel terzo bando.
- I vizi di forma sono causa di esclu­
sione in misma assai difforme nei tre
bandi: dal 36,6% delle proposte nel
primo bando, si sale al 45% nel secon­
do, mentre solo il 10% dei progetti
non supera l'esame formale nel terzo
bando.
- Analogamente, l'eliminazione dei
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Tabella 3 - Graduatoria dei paesi UE (presenze)

Paese Progetti Progetti Progetti Totale % su 387
approvati approvati approvati
3° bando 2° bando I ° bando

Spagna 116 130 66 312 80,6
Francia 57 79 40 176 45,5
Portogallo 52 69 39 160 41,3
Regno Unito 57 63 39 159 41,1
Italia 52 70 27 149 38,5
Belgio 31 54 18 103 26,6
Germania 38 39 15 92 23,8
Olanda 26 23 21 70 18,1
Svezia 24 9 12 45 Il,6
Finlandia 14 IO 4 28 7,2
Grecia Il IO 6 27 7
Danimarca 9 9 4 22 5,7
Irlanda 5 9 7 21 5,4
Austria 8 5 4 17 4,4
Lussemburgo O O O O O

Tabella 4 - Progetti a coordina-
mento europeo

Paese Progetti % su 387
approvati

Spagna 130 33,6
Francia 35 9
Regno Unito 31 8
Portogallo 30 7,8
Italia 30 7,8
Belgio 19 4,9
Germania 19 4,9
Olanda 15 3,9
Svezia 8 2,1
Finlandia 6 1,6
Austria 4 I
GI-ecia 3 0,8
Danimarca O O
Irlanda O O
Lussemburgo O O

I
misura in base ai contratti assegnati ad
ogni Stato membro (vedi tabella 4). Il
primato spagnolo è palesemente con­
fermato da un totale di 130 contratti,
pari ad ili) terzo (33,6%) dei progetti
complessivi. A notevole distanza
seguono Francia (9% dei contratti
totali), Regno Unito (8%), e Portogallo
(7,8%). In questo caso la partecipazio­
ne italiana risulta più incisiva, occu­
pando il quarto posto (dettagli di
seguito). Dato sorprendente è il coor­
dinamento di progetti da parte dei
late comer nonostante gli scarsi legami
culturali e il recente ingresso nell'UE.
Questo risultato appare tanto più
apprezzabile se si considera che la
Danimarca e l'Irlanda non hanno
ottenuto contratti (sebbene abbiano
presentato proposte), e che il Lus­
semburgo non ha mai inoltrato pro­
poste, limitandosi a partecipare come
partner.

Tabella 5 - Graduatoria dei paesi latino-americani (presenze)

Paese Progetti Progetti Progetti Totale % su 387
approvati approvati approvati
3° bando r bando I ° bando

BI-asile 79 89 46 214 55,3
Argentina 62 97 35 194 50,1
Cile 47 67 40 154 39,8
Messico 58 69 27 154 39.8
Colombia 29 48 23 100 25.8
Venezuela 28 34 19 81 20,9
Perù 21 22 15 58 15
Cuba 23 26 5 54 14
Uruguay 20 27 7 54 14
Costa Rica 12 20 14 46 Il.9
Bolivia 15 15 IO 40 10,3
Ecuador 13 IO IO 33 8,5
Nicaragua 9 8 7 24 6,2
Paraguay 3 8 2 13 3,4
El Salvador 4 3 4 Il 2,8
Guatemala 4 5 2 Il 2,8
Panama 5 2 4 Il 2,8
Honduras 3 3 3 9 2,3

LA PARTECIPAZIONE DEI PARTNER
LATrNO-AMERICANI
Analizzando i trend partecipatori dei
paesi latino-americani in base ai
medesimi criteri, la presenza (frequen­
za) brasiliana nei progetti ALFA risul­
ta assolutamente predominante in
oltre la metà dei progetti approvati.
Solo 1'Argentina riesce a collocarsi
nella medesima fascia alta con il
50,1% di presenze. Nella seconda
fascia si trovano Cile, Messico, Co­
lombia e Venezuela. I paesi meno rap-
presentati (meno del 10% di presenze Università di Udine: il polo scientifico in Via delle Scienze
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Università di Udine: uno degli edifici del Policlinico universitario

La partecipazione italiana
sotto la lente

5.000

5.000

5.000

30.000

85.000

Contributo UE (ecu)

zione soddisfacente, collocandosi
infatti nella seconda fascia medio-alta
dei paesi più attivi (paesi che parteci­
pano al 20-40% dei progetti ALFA).

L'Italia è presente in 149 progetti, pari
al 38,5% dei progetti ALFA.

I dati disponibili, tuttavia, mettono in
luce una circostanza negativa: l'as­
senza delle università del centro-sud
nel coordinamento dei progetti (ad
eccezione di Roma e Cagliari).
Segue lID'analisi descrittiva della paTte­
cipazione italiana, in base alla quale si
evidenzieranno le circostanze più carat­
terizzanti della pelforl11ance italiana.

Titolo del progetto

Desarrollo de prototipos
de haciendas autosostenibles
en las sabanas neotropicales

EURAMFID (Europa
-America Formacion
de Investigatores y Docentes)

Desarrollo y integracion

Cursos de doctorado en
Ciencias del Medio Ambiente

Evaluacion y controI de calidad
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Come sopra anticipato, nella gradua­
toria europea l'Italia occupa lilla posi-

cani non vantano alcun contratto al
loro attivo, tre dei quali non hanno
neanche inoltrato proposte. La media
di contratti per paese appare conse­
guentemente assai bassa (circa tre
progetti a paese) rispetto alla media
comunitaria (22 progetti per Stato
membro).

Note della rete

CRITERION

AUDIA

AGROAMBIENTAL

EULA

Desarrollo economico y
institucional mediante
procesos de integracion
regional

Istituto coordinatore

Università degli Studi di
Roma "La Sapienza"

Università degli Studi di

Padova

Università degli Studi di

Genova

Università degli Studi di

di Milano

Politecnico di Torino

nelle reti ALFA) invece sono principal­
mente le piccole ~'epubbliche del cen-
tro-America. .
Q do la valutazione della parteCl­

uan d". ne si base sul numero I contrattipazlO . .
assegnati, il qu~dro. della pat:teClpazlO-
ne dei 18 paesI latmo-ame~Icaru cam-

b · prezzabilmente (vedI tabella 6).la ap . ',
Il desto 15% dei contratti ottenuti e

mo , '1 M .
stato così distribuito: e l esslco a
figurare al primO pos~o con 12'proget­
ti (3,1% del totale del progetti AL.FA),

seguito da Cile con lO progetti, e

B ile che scende al terzo posto con 9ras l . .
contratti. Cinque paesi atmo-amen-

Tabella 6 . Progetti a. coordin~·
mento latlno·amencano

Paese Progetti % su 387

approvati

Messico 12 3, I

Cile IO 2,6

Brasile 9 2,3

Argentina 8 2,1

Costa Rica 6 1,6

Ecuador 3 0,8

Venezuela 3 0,8

Bolivia I 0,3

El Salvador I 0,3

Guatemala I 0,3

Peru I 0,3

Nicaragua I 0,3

I 0,3
Ur-uguay

O O
Colombia
Cuba O O

Honduras O O

Panama O O

Paraguay O O



L'ITALIA NEL COORDINAMENTO

Nel primo bando l'Italia ha presenta­
to 53 proposte e solo 9,3% sono state
approvate (5 reti). Il contributo finan­
ziario complessivamente stanziato è
stato di 130.000 Ecu.

EUROPA OGGI

Nel secondo bando la posIZiOne
dell'Italia migliora apprezzabilmente:
su 58 proposte ne ha avute approvate
il 35% (20 reti). Conseguentemente si
è registrata un'impennata nei finan­
ziamenti ottenuti, pari 290.000 Ecu.

Nel terzo bando il rapporto propo­
ste/contratti ottenuti peggiora: su 31
proposte nella veste di coordinatore il
16% è stato approvato (5 reti).
Complessivamente nei tre bandi
l'Italia si è proposta come ente coordi-

Istituto coordinatore Nome della rete Titolo del progetto Contributo UE (ecu)

Politecnico di Milano IDEAL 3 Analisis y proyecto del 20.000
microambiente urbano

Politecnico di Milano FORTUNE Formacion de operadores 12.000
del territorio

Politecnico di TOI-ino ESAEN Programas duales postgrado 25.000
entre la Unione Europea y
America del Sur

Università Cattolica del MAGELLANO Punta Arenas 30.000
Sacro Cuore

Università Cattolica del MAGELLANO Punta de Tralca 10.000
Sacro Cuore

Università Ca' Foscari STR-RIG Tareas educacionales para 35.000
di Venezia una nueva politica cientifica

y tecnologica (P/B I; P/B2)

Università degli Studi di Integracion economica y Integracion economica 30.000
Bologna institucional en Europa y Europa/America Latina

en America Latina (P/B I; P/B2)

Università degli Studi di LAETT Hacia una movilidad 30.000
Bologna global

Università degli Studi di PESTFOOD Residuos de pesticidas en 5.000
Cagliari la alimentacion

Università degli Studi di GERM CELLS Gametogenesis y sistemas 10.000
Pavia meioticos

Università degli Studi di GEASUD Gestion de empresas 10.000
Perugia agricolas y sustentabilidad

del desarollo rural

Università degli Studi di SALNET Proyectos economicos y 5.000
Roma Il "TorVergata" de investigacion de postgrado

Università degli Studi di SALNET Proyectos de maestri y de 21.600
Roma Il "TorVergata" doctorado de movilidad

economica

Università degli Studi di SALNET Red de investigacion 10.000
Roma Il ''TorVergata''

Università degli Studi di ROMALNET Maestri en economia de 18.400
Roma Il "TorVergata" interiorizacion comercial

y financiera

Università degli Studi di SUMMA Unificacion de derecho en 23.000
Roma Il "TorVergata" el sistema juridico romanista

Università degli Studi di LA COMPECS Analisis economica del cambio 20.000
Siena estructural y institucional
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Istituto coordinatore Note della rete Titolo del progetto Contributo UE (ecu)

Università degli Studi di VAGAR Germoplasm exploitation non disponibile
Firenze of environment adapted

ruminant for quality pmductions

Università degli Studi di FERROMATES Ferroelectric ceramic film
"

Parma engineering

Università degli Studi di MEREINSEM Application of biotecnologies
"

Perugia in the impmvement of equine
races for the rural development

Università degli Studi di EULA POR ALFA DOGE/A2 - Desarollo organizativo
"

Torino para la gestion de empresas

natore di 142 progetti (8,7% dei pro­
getti presentati).e ne ha :,isti approva~i
3D, il 7,8% del progetti complessIVI.
Questo dato pone il paese al quarto
posto nella graduatoria europea (a pari
merito con il Portogallo), dopo
Spagna, Francia, Regno Unito.

LA PARTECLPAZIONE ITALIANA IN TERMINI

DI ISTITUZIONI COINVOLTE

Con 93 LUuversità ed altri tipi di enti
coinvolti in reti ALFA, l'Italia figura I1UO­

ValI/ente al quarto posto nella classifica
europea nei h-e bandi. Al prin10 posto
figma la Francia, seguita dalla Spagna
(e in tm bando dal Regno UlutO).

L'invariata quarta posizione, tuttavia,
nasconde due circostanze positive: il
numero di istituzioni italiane partecipan­
ti aumenta sistematicamente nei tre
bandi: da 24 nel primo, si passa a 34
nel secondo, per raggitmgere un totac

le di 35 enti nel terzo. Inoltre migliora
il rapporto tra istituzioni candidate
ed approvate (retaintion rate): nella
prima tornata è del 42,8%, nella
seconda circa la metà sono approvate
(il 47,8%) e nella terza tornata si arri­
va ad un tasso del 67,3%.
Infine quando si calcola la frequenza
italiana, ossia, il numero di progetti in
cui sono presenti istituzioni del nostro

paese, il quadro che emerge poco si
discosta dai trend sopra evidenziati.
L'Italia figura al quinto posto con 149
candidature approvate, con tm mini­
mo di distacco da Portogallo (160) e
Regno Unito (159). Come già visto,
l'andamento del tasso di approvazio­
ne è difforme: migliora tra il primo ed
il secondo bando, passando dal 13,4%
al 43,2%, ma scende al 28% nel terzo
bando.

• Per una descrizione dettagliata del program­
ma ALFA, cfr. Ulliversitns n. 55, pp. 72-74.

UI/iversitii di Udine: l'azienda agraria sperimentale A. Servadei
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IL TEMPO
E GLI STUDENTI

Stefano Bertoldi
Collaboratore della cattedra di Sociologia della facoltà di Giurisprudenza nell'Università di Camerino

Giovanni Finocchietti
Responsabile delle ricerche della Fondazione Rui e coordinatore dell'indagine Euro Student

Il progetto Euro Student nasce da
un'iniziativa dell'EcsTA (European
Council for Student Affairs), associa­
zione creata tra diversi enti europei
che si occupano del diritto allo studio
universitario, dei servizi per gli stu­
denti e in generale della condizione
studentesca. L'EcsTA ha proposto di
analizzare la condizione studentesca
in alcLUu paesi' comunitari, tra cui
l'Italia, con lma indagine socio-stati­
stica comparata che nella prima edi­
zione ha coinvolto Austria, Germania
e Francia. L'esempio di riferimento
per l'impianto metodologico e per
parte dei contenuti è rappresentato a
riguardo dall'indagine realizzata in
Germania dal Dsw-Deutsches Stu­
dentenwerk, con cadenza triem1ale e
da circa 40 anni.
Negli obiettivi del progetto, le infor­
mazioni raccolte nelle indagini nazio­
nali servono a definire, tra l'altro, il
cosiddetto "profilo sociale" degli stu­
denti (composizione della popolazio­
ne studentesca, condizioni di vita sul
piano socio-economico, etc.). Il profi­
lo individuato può fornire successiva­
mente delle indicazioni utili a orien­
tare le politiche per il diritto allo stu­
dio, nonché a indirizzare adeguata­
mente gli sforzi per dare a tutti gli
studenti le medesime possibilità di
intraprendere studi superiori, indi­
pendentemente dal ceto sociale o
dalle condizioni economiche.
La Fondazione Rui, membro del­
l'ECSTA, ha raccolto la proposta di tale
organismo realizzando l'indagine in
Italia insieme all'Università di
Camerin01. A margine della realizza­
zione del progetto, i due enti hanno
promosso anche la costituzione di un

Evoluzione delle tipologie,
rapporto fra studio, lavoro
e tempo libero, m.aggiore
responsabilizzazione dei'

fuori sede: da alcune
informazioni emerse

dall' indagine Euro Student
si individuano i mutamenti

del "profilo sociale"

degli studenti, fornendo utili
indicazioni per orientare
le politiche per il diritto

allo studio

Centro di documentazione sulla con­
dizione studentesca (localizzato pres­
so la cattedra di Sociologia del­
l'Ateneo camerte), finalizzato alla rac­
colta della letteratura che ruota intor­
no alla condizione studentesca e degli
studi e delle indagini condotte (quasi
esclusivamente a livello locale) da
singoli atenei, da dipartimenti, da
enti per il diritto allo studio o da pic­
coli gruppi di ricercatori. Gli obiettivi
dell'indagine Euro Student in Italia
possono essere così riassunti:
n) evidenziare le tendenze fondamen­
tali dell'intero corpo studentesco per
quanto riguarda comportamenti e
atteggiamenti, mettendo a confronto
diversi sottogruppi quali ad esempio
gli iscritti a diversi gruppi disciplina­
ri, gli studenti a tempo pieno e i lavo-
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l'a tori, gli studenti in sede e i fuori
sede, gli studenti con genitori in diffe­
renti condizioni professionali e di
reddito, etc;
b) studiare alClmi elementi significati­
vi della condizione studentesca tra
cui il contesto socio-economico, le
caratteristiche degli studenti, le moti­
vazioni della scelta lmiversitaria, il
"nomadismo" studentesco, la fruizio­
ne dei servizi, la valutazione delle
lezioni, dei professori e delle struttu­
re, la mobilità internazionale.
La metodologia adottata è stata quel­
la del sondaggio con questionario
postale, distribuito a un campione
casuale di 22 mila studenti, stratifica­
to in base alla sede di studio, al grup­
po disciplinare di appartenenza,
all'anno di corso. I questionari resti­
hliti, ritenuti validi in fase di successi­
va verifica, sono stati 5.639 con un
tasso di risposta del 26,9%.

L'evoluzione delle tipologie:
tempo pieno e patt-time

Una delle tematiche affrontate nelle
indagini nazionali e poste pertanto al
centro del confronto internazionale è
il cosiddetto "bilancio del tempo"
(time budget) degli studenti dell'istru­
zione superiore. Il bilancio del tempo
ha rappresentato una chiave di lettu­
ra utile a individuare le differenti abi­
tudini di studio delle diverse tipolo­
gie di shldenti w1iversitari e, di con­
seguenza, a trarne indicazioni sui
diversi bisogni cui le politiche del
diritto allo studio e dei servizi per gli
studenti si trovano a dover risponde­
re nei vari paesi. Il miglioramento dei
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Bilancio del tempo per impegno lavorativo ITALIA
ore/settimana

Studio, lavoro e tempo libero

> 15

meno rilevante è quello degli studen­
ti di scienze umane, di economia e di
scienze sociali, con qualche differenza
nelle realtà locali: gli studenti austria­
ci di economia e scienze sociali di
chiarano un impegno di shldio sensi­
bilmente più alto degli altri paesi,
mentre è più basso l'impegno degli
shldenti di diritto, che invece in Italia
e in Germania dichiarano un impe­
gno maggiore.
Molto interessante è la diversa ripar­
tizione del tempo destinato alla fre­
quenza delle lezioni e allo studio
individuale: in Italia come in Austria
e in Germania sono gli shldenti dei
corsi di medicina, di ingegneria e di
scienze a dichiarare i livelli più alti di
frequenza delle lezioni; è peculiare, in
questo contesto, il comportamento
degli studenti italiani dell'area del
diritto, che frequentano poco (e infat­
ti dichiarano lma media di ore desti­
nate a quest'attività sensibilmente
irtferiore a quella generale) ma com­
pensano con una media di ore di Shl­
dio individuale molto alta.
A riguardo, le indicazioni provenienti
in Italia dall'analisi del bilancio del
tempo sono coerenti con i dati relativi
alla regolarità della frequenza delle
lezioni. Euro Shldent indica irtfatti
che, se la percentuale degli studenti
che frequentano in maniera regolare
le lezioni è il 42,7% del totale, la fre­
quenza regolare è sensibilmente su-

da 1 a 5 da 6 a lOda Ila 15O

D Lezioni • Studio D Lavoro DTempo libero

Tutti

27

più alta e si colloca intorno al 60­
65%2. In tali paesi, peraltro, sono
spesso le stesse università, in veste di
agenzie di collocamento ante littemm,
a offrire lm'ampia gamma di possibi­
lità di lavoro, nella stessa università o
sul mercato esterno, a seconda delle
diverse disponibilità di tempo degli
studenti3 .

Analizzando l'uso del temp04, Euro
Student ha considerato convenzional­
mente W1 carico complessivo di 72 ore
settimanali, misurando su questo
monte-ore la distribuzione dei carichi
orari per la frequenza delle lezioni, lo
studio individuale e l'eventuale
impegno lavorativo.
Il monte-ore medio degli studenti ita­
liani per lo studio è di 32 ore/settima­
na, il più basso nei tre paesi conside­
rati: l'impegno settimanale medio
degli studenti austriaci è irtfatti di 35
ore, quello degli shldenti tedeschi è di
37 ore. In tutti i paesi, inolh-e, si regi­
strano sensibili differenze guardando
al diverso uso del tempo degli stu­
denti di diverse aree disciplinari.
L'impegno di studio più consistente
riguarda, in tutti i paesi, le aree di
medicina, di ingegneria e di scienze,
senza rilevanti variazioni nel numero
medio di ore impegnate. L'impegno

servizi per il diritto allo studio passa
infatti anche attraverso una migliore
comprensione delle implicazioni che
alcuni cambiamenti epocali avvenuti
nel mondo del lavoro hanno avuto
anche sul mondo degli shldenti uni­
versitari.
È un fatto noto che il modello sociale
che voleva il ciclo di vita di lm indivi­
duo diviso in fasi separate e successi­
ve, centrate prima sullo studio e poi
sul lavoro, è andato in crisi, così come
appare superato ~ ~odell.o .che vole­
va la vita quotidIana ngidamente
suddivisa fra tempo di lavoro, tempo
di riposo ~ teml?o ~ibero. Se le politi­
che socialI OggI nconoscono che la
formazione è un processo che si svi­
luppa per tutto l'arco della vita, si sta
lentamente sgretolando ed è superato
nei fatti anche il modello formativo
che vedeva al suo centro una figura di
studente dedicato esclusivamente
allo studio in vista di un futuro
ingresso nella vita attiva.
Molti studi hanno indicato il progres­
sivo diffondersi di modalità di lavoro
non convenzionali fra i giovani, così
come la diffusione (particolarmente
in fasce circoscritte di età) di formule
quali il part-time o il lavoro occasio­
naIe.
L'indagine Euro Student ha registra-
to tale fenomeno, mettendo in luce
una tendenza fondamentale del pro­
filo-tipo degli universitari italiani: la
figura dello studente a tempo pieno,
fino a venti anni fa praticamente
unica presente nella popolazione
universitaria, sta progressivamente
ridimensionandosi. Gli studenti a
tempo pieno costituiscono ancora la
maggioranza della popolazione, ma
la percentuale attuale di presenza,
pari al 54%, indica che tale figura è
progres~iv~en.te in dec.lino per i~
moltiplIcarsI dI studentI-lavoraton
stabili (oggi circa il 18% del totale) e
per la diffusione di una tipologia di
studenti che lavorano in forma sal­
tuaria o occasionale, che rappresenta­
no oggi in Italia circa il 28% della po­
polazione.
La vasta diffusione di queste nuove
figure di "studenti-non solo studenti"
è confermata dalle indagini Euro
Student svolte negli altri paesi, nei
quali la quota di studenti che lavora­
no e studiano contemporaneamente è
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SI Lezioni • Studio D Lavoro l8l Tempo libero

Bilancio del tempo per gruppi disciplinari ITALIA

[] Lezioni • Studio D Lavoro ~Tempo libero

numero di areisettimana di frequen­
za delle lezioru dichiarato dagli stu­
denti che lavorano è però indicativo
non solo di comportamenti individua­
li ma anche di quanto sia poco diffusa
la didattica destinata agli studenti­
lavoratori (corsi serali, corsi compatta­
ti, etc.).
Un tema di indagine specifico di Euro
Shldent in Italia è stato il rapporto tra
forme di residenza degli studenti e il
loro uso del tempo. Il tema assume
una particolare rilevanza In Italia in

Dirin.o

Medicina

Bilancio del tempo per forme di abitazione ITALIA

Scienze Umane

Ingegneria e Architettura

Scienze naturali ed esatte
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tempi dello studio individuale non si
modificano in maniera altrettanto evi­
dente. Solo quando l'impegno lavora­
tivo degli studenti è rilevante (salendo
oltre le 15 areisettimana) si registra
W1a sostanziale differenza nella distri­
buzione dei carichi orari settimanali,
con Lma diminuzione evidente del
tempo dedicato allo studio e del
tempo libero. Più che per i loro colle­
ghi europei, per gli shldenti italiani si
riducono soprattutto le ore dedicate
alla frequenza delle lezioni. Il basso

Scienze economiche e sociali

periore alla media in particolare fra
gli studenti di medicina, di ingegne­
ria, di scienze (inoltre, fra gli studenti
di agraria e di architethua. Gli stu­
denti di diritto, invece, frequentano in
maruera regolare per meno del 17%
(percentuali di frequenza regolare
inferiori alla media si riscontrano
anche fra gli studenti di scienze poli­
tiche e sociali e di scienze umane).
Lavorare o meno ha, come è prevedi­
bile, una sensibile incidenza sull'uso
del tempo. Si è già detto, a riguardo,
della diffusione del lavoro studente­
sco, e della forte diffusione di forme
di lavoro saltuario, temporaneo e
occasionale fra gli studenti. La media
generale del bilancio del tempo nei
tre paesi conferma i dati sulla presen­
za del lavoro studentesco: le ore di
lavoro settimanali degli studenti ita­
liaru sono mediamente 13, contro le 7
della Germania e le 4 dell'Austria. Il
basso numero di ore medio in questi
due paesi è un indicatore della netta
prevalenza,' nell'esperienza di vita
studentesca, di lavori saltuari, mentre
la media italiana riflette l'ampia dif­
fusione del lavoro stabile e in definiti­
va la presenza di "lavoratori che stu­
diano".
Per misurare i cambiamenti del bilan­
cio del tempo in relazione alle ore
lavorative settimanali, gli studenti­
lavoratori sono stati convenzional­
mente suddivisi in quattro categorie a
seconda dell'impegno lavorativo
misurato in ore (da Oa 5 ore; da 6 a lO;
da 11 a 15; oltre 16 ore). Nel confronto
internazionale il profilo degli studen­
ti italiani si evidenzia proprio per il
tempo dedicato al lavoro che rag­
giunge, nell'ultima categoria, una
media di 32 ore a settimana contro le
27 dell'Austria e le 22 della Germarua.
In altri termini, in Italia dal lavoro
pnrt-time si passa direttamente a un
impegno molto vicino al tempo
pieno, mentre negli altri paesi (e
soprattutto in Germania) l'impegno
lavorativo, anche quando è consisten­
te, è comunque più limitato e non va
molto oltre la soglia del lavoro a
tempo parziale.
Con il crescere del numero di ore
impegnate in attività lavorative, dimi­
nuiscono progressivamente tanto il
tempo dedicato alla frequenza delle
lezioru che il tempo libero, mentre i
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Bilancio del tempo per gruppi disciplinari - AUSTRIA
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Bilancio del tempo per gruppi disciplinari - GERMANIA

per il diritto all'alloggio nelle case
dello studente, dividersi le responsa­
bilità di gestione di un appartamento,
etc.).
Il quadro che emerge tende a far giu­
stizia di molti luoghi comlmi sullo
scarso senso di responsabilità degli
studenti, e dovrebbe placare le ansie
di troppi genitori sui "figli lontani";
non è vero (fatte salve le inevitabili
eccezioni) che allontanarsi da casa sia
fonte di pericoli e che gli studenti in
realtà approfittino dello stare per
conto proprio per perdere tempo e far
nulla. Ci troviamo piuttosto di fronte
a da ti che tendono a confermare il
carattere emancipatorio dello studio,
non solo sul piano socio-economico
ma anche su quello della maturazione
della personalità individuale.

(Grafici realizzati da
Luisa Laricini e Stefano BertoldO

NOTE

I T risultati dell'indagine sono pubblicati in:
Fondazione Ruj, Università degli Studi di
Camerino, Ellro SllIdellt. llldagille slllle cOlldizio­
Ili di vita e di stlldio degli stlldellti IIl1iversitari iII
Italia, Roma, Ministero dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica, 1995. Altri
contributi originali sono contenuti in:
Fl 'QCCHIElTl, G. - PANNONE, M.: Ellro Stlldellt.
COIIIIII'Y l'epol't: Italy, in: "Documenti di lavo­
ro" n. 60, Fondazione Rui, dicembre 1995. T
risultati dell'indagine sono stati inoltre pre­
sentati nel Convegno internazionale "Ellro
Stlldellt. 011 tlle stlldellt side/Dalla parte degli
studenti", tenutosi a Roma nella primavera
1995.

2 TI dato si riferisce alla media degli studenti in
Austria (60%) e Germania (65%); per la
Francia la percentuale del 63% si riferisce alla
media de~li studenti a 24 amlÌ di età.

3 Va detto 111 aggil1l1ta che in alClmi casi l'alto
costo degli studi rende di fatto inevitabile
ricorrere al lavoro pal't-tillle. Paradossalmente,
lo stesso meccanismo del finanziamento degli
studi attraverso il sistema dei prestiti d'onore
si è dimostrato un fattore in alcw1j casi incen­
tivante della diffusione del lavoro studente­
sco. L'indagine tedesca dell'His-Hocltscltllle
IllfOl'llwliolls Systel/I di Hannover gilmge alla
conclusione per cui tale circostanza arriva
fino a incidere suLle dimensiOlu degli abban­
doni gli studenti, forzati dagli obbnglu delle
rate da restituire, sono di fatto costretti a lavo­
rare, sacrificando il tempo necessario allo stu­
dio in una situazione di forte conflittualità
emotiva. D'altra parte il mercato del lavoro è
in grado, in alcuni casi, di offrire opportl1l1ità
di favoro stabile a tempo pieno a studenti che
lavorano pari-litI/e: di fronte all'incertezza sul
futuro e alla confljttualità sperimentata nel­
l'oggi, molti studenti possono così decidere di
abbandonare gli studi per il lavoro.

4 L'uso del tempo ha costituito oggetto di inda­
gine in Austria, Germalua e Italia, ma non nel­
l'indagine Euro Stlldenl francese; pertanto si fa
riferimento solo ai tre paesi indicati.

vivono con la famiglia di origine (nel
grafico sono considerati in questo
caso solo gli studenti in sede o fuori
sede della stessa provincia, dunque
quelli che si trovano nelle condizioni
di studio potenzialmente più favore­
voli) tendono invece a frequentare e a
studiare meno dei loro colleghi che
lasciano, pur temporaneamente, la
casa della famiglia.
Ciò può significare che per gli stu­
denti vivere lontano dal nucleo fami­
liare costituisce W1 incentivo a re­
sponsabilizzarsi verso lo studio, sia
perché è gravoso l'impegno economi­
co che comporta il vivere fuori casa
(per sé e per la famiglia), sia perché in
questo modo si impara ad accettare e
a rispettare lill serie di norme per la
convivenza e l'autodisciplina (vivere
insieme ad altri, mantenere i requisiti
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quanto la presenza di studenti in sede
o fuori sede costituisce lillO dei pro­
blemi centrali del sistema, così come
il prollillgarsi del legame fra i giovarli
(anche non studenti) e la famiglia di
origine costituisce lillO dei tratti carat­
terizzanti la società italiana contem­
poranea.
Gli studenti che vivono fuori dalla
famiglia e che si spostano nella sede
di studio dichiarano il maggiore
impegno in ore di studio individuale
e di frequenza delle lezioni; questa
circostanza è evidente soprattutto per
gli studenti ospitati in case dello stu­
dente, in alloggi gestiti dagli enti
regionali per il diritto allo studio, in
residenze studentesche di enti privati
e senza fini di lucro, e per studenti
che vivono in appartamenti condivisi
con altri studenti. Gli studenti che
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Consiglio d'Europa
CONFERENZA SULL'ACCESSO

La consapevolezza della necessità di
rimuovere, nei singoli paesi e nel­
l'ambito dell'Unione Europea, gli
ostacoli di varia specie che impedi­
scono e/o ritardano pari ed eque
opportunità di accesso e di partecipa­
zione ai sistemi di istruzione superio­
re e di formazione e lo sviluppo della
loro dimensione europea e interna­
zionale è sentita quasi ovunque.
In quest'ottica il Consiglio d'Europa
aveva lanciato, con W1a conferenza
svoltasi a Parma nel 1992, un proget­
to che si proponeva di studiare la
questione dell'accesso nelle sue prin­
cipali componenti. L'obiettivo del
progetto consisteva nell'approfondi­
mento della conoscenza reciproca
delle modalità di accesso ai sistemi di
insegnamento. superiore dei paesi
europei coinvolti.
Le conclusioni della prima conferen­
za di Parma suggerivano di concen-

trarsi sui seguenti aspetti dell'accesso
all'insegnamento superiore: parteci­
pazione (in termini quantitativi),
uguaglianza, orientamento e dimen­
sione europea e internazionale. Sotto
la guida di un project-group composto
da 12 esperti, la realizzazione pratica
del progetto si è articolata in gruppi di
lavoro che hanno studiato le seguenti
tematiche: aspetti sistemici; articola­
zione tra scuola secondaria e istruzio­
ne superiore; procedure d'ammissio­
ne; orientamento, gruppi sotto rap­
presentati; studenti stranieri; barriere
finanziarie e drop-aut. Gli ultimi due
argomenti sono stati aggiunti nel
corso del progetto, in conseguenza
della loro rilevanza rispetto alla que­
stione dell'accesso.
Il risultato del progetto, durato tre
amu, è il rapporto finale presentato
dal project-group in occasione della
conferenza conclusiva, organizzata

dal Consiglio d'Europa ancora una
volta a Parma dal 18 al 20 settembre
1996 in collaborazione con l'wuver­
sità locale.
Le raccomandazioni del rapporto
sono state sottoposte ad W1a platea di
partecipanti intervenuti in veste di
rappresentanti del mondo istituzio­
nale e accademico della quasi totalità
dei paesi europei1. La conferenza
aveva come scopo proprio quello di
promuovere una discussione sulle
raccomandazi01u e di gitmgere ad tm
consenso sul loro contenuto, in modo
da legittimare il Consiglio d'Europa a
dare un seguito al progetto nell'ambi­
to politico istituzionale.
Il contenuto delle raccomandazioni
riguarda i seguenti argomenti: princi­
pi della politica dell'accesso, monito­
raggio, legislazione antidiscrinUnato­
ria, al1U11issione, accesso di certe ca te­
gorie speciali e drop-aut, politica del
personale e finanziamento. L'ap­
proccio scelto per lo shldio dell'acces­
so consiste nella ripetuta affermazio­
ne della necessità di un miglioramen­
to delle politiche dell'accesso all'i­
struzione superiore. Necessità dettata
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da Ima parte dall'alto tasso di disoc­
cupazione e dal veloce sviluppo delle
nUove tecnologie della com~cazio­
ne che richiedono una magglOre fles­
S,ibilità del sistema, soprattutto. nel­
l ottica della formazione contmua,
allo scopo di renderlo in gr~do di
accogliere un pubblico v~:Ieg~to:

o~verosia che possiede qualifIcazlOI~
dIverse da quelle normalmente rI­

chieste, e/o W1a eventuale esperienza
lavorativa (raccomandazione. n. 4):
dall'altra la cosiddetta istruzlOne dI
massa ri~hiede una reale opportunità
per tutti di fruire del diritto ad una
edUcazione di qualità con hlttO c~ò. ch~
tale diritto comporta in termn:I dI
a~cesso: orientamento, sostegno finan­
ZIario, condizioni che riducono la
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possibilità di drop-aut (raccomanda­
zioni n. 4 e 5). Tale diritto deve essere
assicurato, infatti, anche ai cosidetti
gruppi sotto rappresentati per età,
sesso, status socio-economico e fisico
attraverso la promulgazione di legi­
slazione apposita (raccomandazione
n. 3). Inoltre, l'avvento nella maggio­
ranza dei paesi europei di una società
multi-culturale allarga il concetto di
gruppo sotto rappresentato, e, di con­
seguenza, il concetto di uguaglianza e
pari-opportwLità, anche a coloro che
appartengono a differenti gruppi
etnici e culhuali, spesso vittime di
discriminazioni (raccomandazioni n.
1 e 3).
È in questa prospettiva che deve esse­
re compreso il titolo dato alla confe-
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renza "Qualità/Parità" e deve essere
analizzato il suo significato e la sua
portata. Qualità, nella tradizione
europea, significa eccellenza, numero
limitato di studenti, tasse di iscrizio­
ne. La sfida lanciata dagli esperti del
Consiglio d'Europa è iIU1ovativa:
qualità e parità non sono piÙ conside­
rati come due termiILi che si escludo­
no a vicenda, ma come i due fonda­
mentali valori dell'educazione iI1 una
società democratica. La loro applica­
zione all'accesso significa allo stesso
tempo un'educazione superiore effi­
cace iI1 termiILi di realizzazione perso­
nale e professionale per ogni studente
e la piena partecipazione di tutti i
gruppi presenti nella società. Quindi,
la qualità si allontana da un concètto
di educazione di eccellenza per un
gruppo ristretto in grado di procurar-

- sela per avvicmarsi ad ili1 concetto
che suona così: l'educazione è di qua­
lità solo se permette a tutti di fruirne
in modo efficace, cioè beneficiando di
un orientamento iniziale, di lm soste­
gno finanziario se necessario, e di lm
accesso non condizionato da un back­
ground diverso per motivi di età,
sesso, status e appartenenza culturale.
L'origiI1alità dell'approccio è siI1tetiz­
zato nella raccomandazione n. 1 che
riguarda i prmcipi della politica del­
l'accesso. TI testo, infatti, suggerisce
che gli Stati e le istituzioni educative,
nel defirill'e la propria politica dell'ac­
cesso, inh'oducano come indicatore
della qualità dell'istruzione superiore
il principio della parità, iI1teso come
partecipazione di hltti i gruppi socia­
li. Inoltre, lo stesso concetto di qualità
deve stare ad indicare non solo l'effi­
cacia del sistema, ma anche la sua
capacità di riflettere la composizione
della società nel suo iI1sieme.
In quest'ottica di parità/qualità va
anche letta la raccomandazione n. S,
relativa al fenomeno del drop-aut, che
di solito colpisce i gruppi sociali
svantaggiati o appartenenti a mino­
ranze etniche. Il testo, mfatti, suggeri­
sce l'applicazione di soluzioni specifi­
che per affrontare la questione, come
l'uso del monitoraggio per iI1divi­
duarne le cause e formulare politiche
efficaci, l'impiego delle nuove tecno­
logie per facilitare il processo di
apprendimento delle categorie prove­
nienti da background diversi e non in
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grado di inserirsi nel normale proces­
so scolastico, e l'ampliamento dei cur­
ricula in senso multi-culturale in
modo da riflettere maggiormente la
nuova realtà sociale.

Alcune obiezioni

Pur esistendo accordo su alcuni punti
fondamentali, nella conferenza di
Parma non è stato tuttavia raggiunto
un consenso generale sul testo delle
raccomandazioni. Alcune di esse non
sollevano delle obiezioni, in quanto
sono in linea con le politiche ufficiali
degli Stati, mentre altre non lo sono.
In questo senso è stata criticata la
prima raccomandazione che riguarda
i principi della politica dell'accesso.
L'accezione della relazione tra qualità
e parità contenuta nel testo della rac­
comandazione ha provocato delle
reazioni in quanto considerare la
parità come LIDO dei criteri fondamen­
tali che informa l'organizzazione del
sistema educativo comporta molte
difficoltà e, per essere efficace, deve
applicarsi non solo all'educazione
superiore, ma anche a quella elemen­
tare e secondaria. Anche la richiesta
agli Stati di considerare la messa in
opera della parità come criterio ope­
rativo per determinare l'allocazione
delle risorse ha sollevato delle criti­
che. Infatti, negli Stati in cui non esi­
ste alcun legame diretto tra il control­
lo della qualità dell'istituzione educa­
tiva e il suo finanziamento, un tale
criterio è inaccettabile. Inoltre, la por­
tata della politica dell'accesso, così
come espressa nella raccomandazio­
ne, è ritenuta riduttiva in quanto non
contiene una visione del ruolo dell'e­
ducazione rispetto allo sviluppo della
società. Per esempio, neSSLID riferi­
mento viene fatto all'educazione con­
tinua che rappresenta una delle sfide
più rilevanti che i sistemi educativi
dovralUlo affrontare nei prossimi
anni.
Rispetto alla raccomandazione sul
monitoraggio, sono state avanzate
delle proposte per migliorare i sistemi
già esistenti: l'intensificazione dei
legami con alh"e organizzazioni già
impegna te nel settore, Wla maggiore
diffusione dei risultati ai governi
nazionali, e la creazione di specifici
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nctwark per il monitoraggio di gruppi
particolari.
Se alcune raccomandazioni, poi, sono
adatte all'attuale contesto dell'istru­
zione superiore di tutti gli stati, alh"e
non harmo tale requisito, perché h"op­
po specifiche o concernenti situazioni
particolari. Tale critica è stata rivolta
alla raccomandazione sulle procedure
di ammissione e a quella sull'accesso
di categorie particolari e sul drop-aut.
Tali testi sembrano infa tti riflettere
situazioni troppo specifiche, caratteri­
stiche soprattutto del sistema educati­
vo inglese, e perciò difficilmente appli­
cabili in altri contesti nazionali. Anche
la raccomandazione sul finanziamento
presenta questo limite, in quanto le
misure proposte risultano difficili da
applicare in paesi a struttura familiare
diversificata e con un pronunciato
sistema di tassazione. L'introduzione
di tasse scolastiche, infatti, è conh'o la
logica della parità e deve, quindi, esse­
re accompagnata da Wl sistema di pre­
stiti in modo da tenere in conto le esi­
genze del singolo. Il sistema di finan­
ziamento del sistema educativo deve
favorire l'accesso e non ridurlo.

Un dibattito innovativo

La discussione che ha avuto luogo in
occasione della conferenza finale del
progetto è stata costruttiva e rappre­
senta LU1 decisivo passo in avanti per
l'ulteriore riflessione sul nuovo
approccio di accesso proposto dagli
esperti. Nonostante che le raccoman­
dazioni debbano essere riformulate
per tenere in conto le critiche mosse
dai partecipanti, ciò che rimane il
risultato più importante del progetto
è quello di aver indirizzato il dibatti­
to sull'accesso in una nuova direzio­
ne, più consona alla realtà athmle
delle nosh"e società. Probabilmente ci
vorrà del tempo perché l'approccio di
cui il Consiglio d'Europa si è fatto
portatore si diffonda e inizi ad aver
effetto sulla definizione delle politi­
che e sulla pratica. Ma dare avvio ai
dibattiti più innovativi nel settore del­
l'educazione superiore è stato sempre
il ruolo del Consiglio d'Europa che
anche questa volta, si è dimostrato
all'altezza del compito.

c.c.
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NOTE

l Rispetto al 1992 i seguenti paesi dell'Europa
centrale e onentale SI sono aggiunti: Croazia,
Estollla, Lettonia, Moldavia, ['ex-repubblica
yugoslava di Macedonia, UCI'aina, Armenia.
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EUROFLASH
a cura di Carla Salvetti

Opportunità
per i ricercatori

Nei prossimi due-tre anni la
Commissione Eumpea offl-irà
nuove possibilità di impiego ai
ricercatori dell'Unione
Europea, i quali potranno così
partecipare alle attività di uno
dei 96 network di ricerca di
alto livello. Il contratto tipo
prevede un impegno per- un
periodo che va da uno a tre
anni e si rivolge a ricercator-i
fino a trentacinque anni di età,
i quali siano disposti a
muoversi in un paese dell'UE
che non sia quello di origine o
quello in cui hanno vissuto
recentemente; candidati
possibili saranno tutti i
ricercatori dell'UE, cui si
aggiungeranno quelli di Islanda,
Israele, Liechtenstein o
Norvegia.
Tali opportunità si inseriscono
nell'ambito del Pmgramma di
formazione e mobilità dei
ricercatori, che è parte del IV
Programma quadro per la
ricerca e lo sviluppo
tecnologico (1994-1998).
In particolare, il Programma
per la formazione e la mobilità
dei ricercatori è dotato di 792
milioni di ecu, owero il 6%
dell'intera dotazione del IV
Progl-amma quadro.
Per ulteriori informazioni è
possibile contattare Chl-istiane
Bernard, responsabile della
gestione del programma per
la mobilità dei ricercatori, della
Direzione generale XII­
Ricerca, al numero:
+ 32-2-2962136.

Cooperazione
culturale UE/lndia

Nel dicembre 1996, il

vicepresidente della
Commissione Eumpea,
Manuel Marin, e il ministro
indiano del commercio estem,
Ramaiah, hanno firmato un
"Memol-andum of
understanding" riguardante
l'istituzione di un programma
interculturale, che avrà la
durata di cinque anni.
Tale programma prevede una
portnership pubblica e privata
fra europei e indiani, che si
svilupperà soprattutto fl-a
università, industrie e mezzi di
informazione. AI fine di
sostenere tale programma, la
Commissione Eumpea
stanzierà 30 milioni di ecu
(cii-ca 60 miliardi di lire), cui
seguiranno altl-i 15 milioni di
ecu, fr-utto di un
cofinanziamento UE/lndia.
Concretamente il programma
verrà elaborato da un
comitato scientifico composto
da personalità indiane ed
eumpee.

Verso ilV
Programma quadro

Mentl-e il IV Programma
quadm pel- la ricerca e lo
sviluppo tecnologico per il
pel-iodo 1994-1998 è in piena
fase di realizzazione, alla
Commissione Europea ha già
preso forma la comunicazione
"Inventare Domani" in cui
sono contenuti gli
orientamenti del V
Programma quadro, che
guiderà la ricerca eumpea nel
nuovo secolo, owem dal 1999
al 2002.
L'Unione Europea sta
conducendo nel settore in
questione una politica più
strutturata da ormai una
quindicina d'anni. Tuttavia, lo
sforzo di creare delle r-eti di

collaborazione tra università,
imprese e centri di ricerca di
paesi europei diversi - ha
affermato il commissario per
la Ricerca Cresson - ha avuto
fino ad ora un impatto
piuttosto debole, a causa dei
limitati mezzi finanziari.
"Inventare domani" si propone
di dare vita ad un nuovo
Pmgramma quadro che non
sia semplicemente il
prolungamento del
precedente. Gli obiettivi
fondamentali sono stati
sintetizzati dal commissario
stesso: I-ispondere meglio alle
aspirazioni e alle attese dei
cittadini in termini di salute,
ambiente e qualità della vita;
mettel-e il pmgresso
tecnologico al servizio del
rafforzamento della
competitività e
dell'occupazione; fare
progredire le conoscenze in
settori chiave per l'awenire,
garantendo che l'Europa
rimanga un polo di eccellenza
scientifico; creare un clima più
favorevole all'innovazione.
Per- quanto riguarda i
contenuti sono stati identificati
tre temi prioritari: la
riscoperta delle risorse
naturali e dell'ecosistema,
soprattutto nei settori più utili
per la cl-eazione di posti di
lavoro; lo sviluppo della
società dell'informazione e,
infine, la promozione di una
crescita competitiva e
sostenibile, mettendo a punto
delle tecnologie adatte nel
sistema dell'energia, dei
ti-asporti e dell'agro-industria.
Oltr-e al rafforzamento del
potenziamento del capitale
umano e allo sviluppo del
ruolo della ricerca europea, il
V Pmgramma quadro
dOVI-ebbe intmdurre una
maggiore fiessibilità e una
gestione migliore, attraverso
una semplificazione delle
procedure. L'esempio delle
Tosk Force apre la strada alla
possibilità di realizzare azioni a
"geometria variabile", previste

dal Trattato, ma poco
utilizzate.

Cooperazione
scientifica
UE/Sudafrica

Da un'idea lanciata dal
ministro della Ricerca
sudafricano nel novembre
1994, l'accordo di
cooperazione scientifica
UE/Sudafrica è diventato realtà
durante il Consiglio della
RicelTa che si è tenuto a
Bruxelles nel dicembre 1996.
Alla firma del documento
erano presenti il presidente
del Consiglio della Ricerca
dell'UE Pat Rabbitte, il
commissario europeo Edith
Cresson e l'ambasciatore del
Sudafrica Elias Links.
Tale accordo permetterà ai
ricercatori sudafricani di
partecipare ai programmi
quadro di ricerca europei, sulla
base di una selezione
pmgetto per progetto; i
ricercatori europei potranno a
loro volta partecipare ai
pmgetti di ricerca sudafricani.
"La messa in comune delle
idee e la mobilità personale, in
particolare nel mondo della
ricer-ca, delle università e delle
industrie, risulta importante al
fine di creare e diffondere
nuove scoperte" ha affel-mato
l'ambasciatore Links,
augurandosi, inoltre, che
l'accol-do "stabilil-à un
pl-ecedente" e potrà così
favorire una soddisfacente
conclusione dei negoziati su
commercio e coopel-azione
attualmente in corso tra UE e
Sudafrica.

A sostegno
dell'educazione

Sotto la presidenza del
ministm irlandese Niamh
Bhreathnach, il Consiglio
dell'Educazione del novembre
1996 ha deciso di adottare
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delle misure per tradurre in
realtà il Libro Bianco su
educazione e formazione, per
combattere l'abbadono
scolastico e per favor-ire lo
sviluppo locale attraverso
l'educazione. Èstato inoltre
deciso di prorogare di due
anni, fino all'anno 2000, il
programma Tempus Il, che
permette di sostenere le
riforme dei sistemi di
insegnamento superiore in
Eumpa centrale e orientale.
I ministr-i europei
dell'educazione hanno avuto
un incontro con i 10m
omologhi dei paesi dell'Europa
centr-ale e orientale al fine di
discutere della partecipazione
di questi ultimi ai pmgrammi
Socrates (educazione
superiore), Leonardo
(formazione) e Gioventù III,
oltre che della promga del
programma Tempus II. In tale
contesto sei dei dieci paesi
associati (Polonia, Ungheria,
Repubblica Ceca, Siovacchia,
Romania e Bulgaria) si sono
dichiarati pmnti a partecipare
nei prossimi anni ai
programmi Socrates,
Leonardo e Gioventù,
assicurando anche una parte
di cofinanziamento (ad es.
10% nel caso della Polonia).
Nel quadro del dibattito in
cor-so nei paesi dell'Est circa il
futum della collaborazione fra
tali paesi e l'UE a livello
educativo e universitario, è da
segnalare la conferenza che si
terrà nell'ap'-ile 1997 a
Varsavia, dal titolo
"L'educazione, dall'assistenza
alla cooperazione".

Stanziamenti
per la ricerca

Sotto la presidenza di turno
irlandese, si è svolto il 5
dicembre scorso a Bruxelles il
Consiglio dei ministri della
Ricerca, il cui compito
pr-incipale era quello di
decidere il rifinanziamento del

IV Pmgramma quadro per la
ricerca e lo sviluppo
tecnologico. Alla riunione,
presieduta da Pat Rabbitte,
viceministm irlandese per il
Commercio, la Tecnologia e la
Protezione dei consumatori,
ha preso parte Edith Cresson,
commissario europeo per la
ricerca, mentre l'Italia era
rappresentata dal ministm
Berlinguer~

Non senza difficoltà il
Consiglio è giunto ad un
accordo sul supplemento di
100 milioni di ecu per- gli
ultimi due anni di applicazione
del IV Programma quadm,
owero per il 1997 e il 1998.
La "posizione comune" decisa
dal Consiglio deve ora passare
al Parlamento Europeo per la
seconda lettura.
I fondi stanziati verranno così
ripartiti fra i settori della
ricerca:
- 35 milioni di ecu sono stati
destinati al piano di ricerche
supplementari sulle
encefalopatie spongiformi
tr-asmissibili (owero il morbo
della mucca pazza) e per i
vaccini e le malattie virali;
- 20 milioni per
l'aereonautica;
- 12 milioni per i software
multimediali pedagogici;
- 12 milioni per la ricerca nel
settor-e dei t,-asporti
intermediali;
- 12 milioni per la ricerca
sull'ambiente, in particolare
nel settore idrico;
- 9 milioni per l'individuazione
e la distruzione delle mine
antiuomo.
Grazie poi alla delegazione
italiana, rimasta sola contro le
altre quattor-dici, è stata anche
aggiunta una linea di bilancio
che permetterà di finanziare la
ricerca per l'auto del futuro.
Il Consiglio, oltre ad avere
awiato i primi scambi di
opinione circa la preparazione
del V Programma quadro, ha
inoltre approvato le
"conclusioni" sul ,-uolo delle
piccole e medie impr-ese nella
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ricerca europea, il centro
comune di ricerca e
l'importanza della ricerca nella
lotta alla droga.

Piemonte/Vocazione
alla ricerca

"L'innovazione tecnologia in
Piemonte. Le sfide che dovrà
sostenere una regione
tecnologicamente avanzata
per divenire un polo
d'eccellenza a livello
europeo": questo il tema sul
quale si sono ritrovati a
discutere a Bruxelles, il 20
novembre scorso, autorità
piemontesi e funzionari della
Commissione Europea. Il
quadro era quello
dell'Unioncamere Piemonte,
nell'edificio dove ormai sono
rappresentate 14 regioni
italiane, come ha ricor-dato
l'ambasciatore d'Italia Corrias.
Il Piemonte si caratterizza da
sempre per- la sua vocazione
alla ricerca e l'innovazione: in
questa regione si spende il
3,3% del PIL regionale in
ricerca (più di Giappone, 2,8%,
e Stati Uniti, 2,4%), mentre
negli 88 cent,-i di ricerca, fra
pubblici e privati lavorano
24.000 addetti, owero il 25%
del totale. Questi e altr-i dati
spiegano perché la regione
voglia presentarsi come
"un'area-laboratorio",
specializzata nella ricerca
scientifica e nell'innovazione
industriale. Esiste, tuttavia, il
paradosso per il quale questa
regione pur avanzata non è
capace di trasformare il suo
potenziale scientifico e
tecnologico in crescita
economica, dimost,-ato dal suo
declino industriale e da una
crescita del PIL inferiore alla
media italiana.
Grande importanza ha
assunto la presenza a
Bruxelles dei rettori del
Politecnico e dell'Università. In
particolare da Zich, rettore
del Politecnico di Torino, è

stato affermato che lo scopo
della formazione è quello di
creare delle pmfessionalità
spendibili sul territorio e che
per r-aggiunger-e questo fine il
Politecnico si sta orientando
verso il rafforzamento dei cicli
brevi, una maggiore attenzione
alla formazione continua e alla
collaborazione con l'estero
per superare il problema del
riconoscimento dei diplomi.
Fra le numerose iniziative
presentate al seminario, da
parte di amministrator-i
pubblici, istituti univer-sitari e
operatori pr-ivati, ,-icor-diamo
l'impegno ad utilizzare in
modo più efficace le
opportunità offerte dai fondi
messi a disposizione
dall'Unione Eumpea e la
creazione di un organismo
nuovo: l'ALP5 (Aosta, Liguria,
Piemonte System). Si tratta di
un consorzio nato nel 1995
che si propone principalmente
di por-tare la r-icerca e la
tecnologia il più vicino
possibile agli operatori del
mondo pmduttivo, soprattutto
piccole e medie imprese,
caratterizzate da prodotti di
medio o elevato contenuto
tecnologico e necessità di
Innovare.



UNIVERSITAS 62

abstract
In tllis issue tlle section "Europa oggi" opens witll an article
on tlle Alfa progrmllme. Adopted far tlle 1994-1998 period,
Alfa is presently in tlle middle of its life span. Therefore it is
now time to evaluate the first Eu initiative in tlle field of
university cooperation with tlle Latin A111erican countries. Alfa
bears a strong rese111blance to EraS111US and like EmsJ1lus it
aims at pro1110ting and strengtllening tlle scientific and
technological cooperatiOlI through a transnational network of
Iligller educatiOlI institutions in Europe and Latin America.
Tlle following article of "Europa oggi" deals witll an unusual
subject: Ilow students use tlleir ti111e. This interesting report
analyzes tlle evolution of typologies, tlle re!ation between
study, work and leisure, tlle greater awareness of tllose who do
not study in their 1l0111etown. The Euro Student survey, which
shows how the social profile of the students has cllanged along
the years, tmces the guidelines to the right to education and
gives useful hints on how to enable all students to attend
Iligher education regardless of their social or economic status.
As usual, the s'ection ends with a series offlaslles on higller
education and research in Europe. Oans ce nllI1léro, la rubrique "Europa oggi" s'ouvre par un

article sur le programme Alplla. Approuvé pour le période
1994-1998, celui-ci est arrivé ii la moitié de san parcours. Il
se111ble donc opportun de fa ire le bi/an de la première initiative
c0111munautaire en matière de coopémtion universitaire en
faveur des pays d'Amérique Latine. Alpha est une sorte de
progml111ne Erasmus qui cherclle ii pro1110uvoir et ii renforcer le
dialogue technico-scientifique entre les institutions d'études
supérieures européennes et latino-américaines en les reliant
dans des réseaux transationaux.
"Europa oggi" poursuit par un article proposant un mgument
un peu insolite: l'utilisation du temps par les étudiants.
L'article analyse l'évolution des typologies, le rapport entre
étude, travail et temps de loisil~ la plus grande
responsabilisation des élèves de l'extérieur. À partir de
quelques informations ressortant de l'enqucte Euro Student, on
individualise les 111utations du "profil social" des étudiants, en
fournissant des indications utiles pour orienter les politiques
du droit aux études ainsi que des élé111ents uti/es pour diriger
les efforts de 111anière adéquate afin de donna ii tous les
étudiants la 111C111e possibilité d'entreprendre des études
supérieures, indépenda111111ent de l'origine sociale ou des
conditions économiques.
La rubrique, camme d'llabitude, se termine par llne série de
nouvelles brèves relatives aux études supérieures et ii la
recherclle en Europe.

~ ~resume
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LA RIVINCITA UMANISTICA
Raffaella Cornacchini

Il sistema scolastico americano è sotto
accusa: sono nell'occhio del ciclone le
elementari e le secondarie, ma molte
critiche sono mosse anche all'istruzio­
ne superiore. Le prime università sta­
tunitensi nascono nella seconda metà
del secolo scorso quando l'incontro
tra le risorse finanziarie di alcuni
magnati - desiderosi di erigere W1
nuovo tipo di monumento a se stessi
- e il capitale umano fornito da lm
gruppo di intellettuali per lo più pro­
venienti dalla Germania portò allo
sviluppo dei primi grandi atenei sulla
falsariga del modello formulato da
Wilhelm von Humboldt, fondatore
dell'Università di Berlino.
Humboldt credeva nell'opportlmità
di offrire W1 curriculum il più vasto
possibile che racchiudesse discipline
umanistiche e scientifiche includendo
in sé didattica, erudizione e ricerca.
Una prima diversificazione si ebbe
però già in quegli stessi anni all'inter­
no dell'Università di Harvard, il cui
rettore Charles William Eliot reputò
più valida l'idea di non creare dei
generalisti, ma di offrire agli studenti
vari corsi a seconda degli interessi e
delle attitudini di ciasclmo.
Ora, a un secolo di distanza, sono
molti coloro che, all'interno dei circo­
li accademici, ritengono che il sistema
americano si sia spinto troppo olh"e
nel perseguire la specializzazione. La
rapidità di evoluzione delle tecnolo­
gie è tale da richiedere la formazione
di generalisti di stampo umanistico e
di grande flessibilità più che di super­
tecnologi il ClÙ sapere diviene obsole­
to in poco tempo. Inoltre, l'impronta
nazionalistica della w1iversità hum­
boldtiana deve lasciare spazio a lm
sapere globale, mentre il concetto di
perseguimento dell'eccellenza e della
cultura deve inevitabilmente cedere il
passo a una w1iversità della ricerca
critica.
Proprio del futmo dell'università ame­
ricana ha parlato a Madrid, in occasio­
ne di lm convegno organizzato dal-

Dopo gli eccessi di
superspecializzazione, negli
Stati Uniti si sta rivalutando

la formazione globale che
consente una maggiore

flessibilità, affinché
l'università sia sempre

un' attenta interprete dei

cGlnbiamenti della società

l'Università Complutense, il prof.
Henry Rosovsky, docente di Economia
e in passato rettore della facoltà di Arte
e Scienze dell'Università di Harvard.
Negli Armi Settanta Rosovsky è stato
artefice di quella che è stata definita
"la rivoluzione umanista del curricu­
lum". Come fondamento di qualun­
que corso di studi, Rosovsky riteneva
che gli studenti dovessero possedere
dei requisiti di base: saper parlare e
scrivere con chiarezza, esprimere opi­
nioni critiche su opere d'arte e lettera­
tura, conoscere i fondamenti della
fisica, della matematica e delle scien­
ze sociali, riuscire a collegare gli even­
ti contemporanei con i loro antefatti
storici. La riforma avviata ad Harvard
è stata poi adottata negli Armi Ot­
tanta da buona parte delle lmiversità
americane.
Nel corso di un'intervista, Rosovsky
ha sottolineato come l'università
debba essere attenta interprete dei
cambiamenti che hanno luogo nella
società per individuare le soluzioni
alle crisi che si prospettano. In questo
spirito l'Università di Harvard, la più
antica· e prestigiosa istituzione di
istruzione superiore degli USA, ha
avviato programmi di ricerca in cin­
que campi definiti prioritari: l'impat­
to ambientale dello sviluppo econo­
mico della Cina (il paese più popolo-
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so del mondo); il sistema di istruzione
elementare, vera spina nel fianco per
gli Stati Uniti; lo studio interdiscipli­
nare della mente e delle fW1zioni cere­
brali; la politica di sanità pubblica; l'e­
tica nel mondo professionale.

Tre compiti fondamentali

Rosovsky ha proseguito spiegando
che l'w1Ìversità ha tre compiti fonda­
mentali: la trasmissione della cultlua,
la formazione di professionisti com­
petenti e lo sviluppo della ricerca
scientifica. Harvard, che pure può
beneficiare di tasse accademiche ele­
vatissime e di ricchissimi lasciti e sov­
venzioni da parte di benefattori ed
ex-almmi, non potrebbe svolgere la
sua attività di ricerca pura senza l'ap­
poggio finanziario del governo.
Tuttavia non bisogna ritenere che
Harvard sia l'Università dell'élite
finanziaria; è piuttosto 1'élite intellet­
tuale che essa cerca di attrarre. il 90%
delle domande di immatricolazione
viene respinto nel corso di un proces­
so di selezione in cui non viene posta
alcuna domanda sul background eco­
nomico del candidato; se tra i prescel­
ti si trova qualcw10 non particolar­
mente abbiente, il college lo aiuta
mediante borse di studio e prestiti
agevolati. La selezione è qlùndi seve­
rissima, ma ha un suo riscontro posi­
tivo nel fatto che il 97% degli iscritti
porta a compimento il corso di studi.
Pari attenzione viene posta nella sele­
zione dei docenti, che non vengono
ricercati solo all'interno degli USA, ma
tra i migliori esperti mondiali.

Università a dimensione
sociale

L'ish'uzione superiore, ha ricordato
Rosovsky agli intervenuti, presenta
negli USA delle caratteristiche assai
diverse da quelle degli Stati emopei.



QUESTIONE DI RISORSE

Innanzi tutto essa ha dimensioni in
linea con la vastità del paese: oltre
3.500 istihlzioni, 14 milioni e mezzo
di studenti un bilancio delle istituzio­
ni pari a 175 miliardi di dollari l'anno.
Il primo ciclo, di durata quadriennale,
impartisce una formazione di. tip~
generalista, terminata la quale SI puo
accedere ai corsi di specializzazione.
A.ltro aspetto importanti~s~o è .l~
dImensione sociale dell umversIta
americana in cui si vive in com1mìtà,
si studia'insieme, ci si ritrova in
biblioteca nei laboratori linguistici o
scientifici; al teatro, al cinema, ai con­
certi. Attraverso la partecipazione alle
attività comlU1Ì si apprende con la
pratica come vivere in società, come

Le elezioni americane sono già archi­
viate. Clinton ha stravinto e la sua
riconferma non è mai stata in discus­
sione. Bob Dole è sempre apparso in
difficoltà; tra le poche fr~c~e al. suo
arco, la promessa di sgravI fIscah e la
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interagire con altri, come affinare il
proprio senso critico.
Anche se le istituzioni di maggiore
prestigio sono private, il settore bene­
ficia di sussidi federali e statali, pur
mantenendo totale autonomia in
diversi campi come, ad esempio, la
scelta delle discipline da insegnare.
Un'ultima battuta sulle nuove tecno­
logie: "InfluiraImo positivamente in
gran parte dei settori didattici, ma
non in tutti. L'educazione non è solo
una questione di lettere o di numeri,
essa richiede il contatto fisico e verba­
le con la gente, il lavoro di gruppo".
Per il prof. Rosovsky l'università inte­
ramente virtuale rimane 1ma utopia.

demmcia dell'insufficienza del siste­
ma educativo americano.
Gli attacchi all'istruzione non devono
meravigliare. I docenti sono da tempo
un prezioso serbatoio di voti per i
democratici: alla Convention demo-

cratica un delegato su sette era un
insegnante e i due sindacati di cate­
goria, la National Education As­
sociation, e l'American Federation of
Teachers non ham10 mai nascosto il
loro appoggio - morale e finanziario ­
al presidente Clinton.
Tra le proposte avanzate da Dole spic­
ca l'introduzione di un sistema di
voucher o sussidi governativi che
andrebbero a coprire in parte l'onere
delle rette delle scuole private o reli­
giose. I voucher consentirebbero alle
famiglie meno agiate di inviare i pro­
pri figli nelle migliori istituzioni, che
finora sono state loro precluse per i
costi proibitivi. Così facendo, però, lo
Stato garantirebbe aiuti alle scuole
private - e ciò incontra l'opposizione
della maggioranza dei cittadini. I vou­
cher non sono infatti una proposta
nuova. Già 18 Stati li ham10 bocciati
in passato, quando essi, se approvati,
sarebbero stati elargiti a tutti, indi­
pendentemente dal reddito.
Conscio dell'impopolarità del rime­
dio proposto, Dole aveva suggerito di
concedere i voucher solo alle famiglie
a medio e basso reddito. Un progetto
di legge in tal senso, che prevede 1m
sussidio pro capite di 1.000-1.500 dol-

California/Tagli necessari
Il sistema univel"sitario della Califomia I"isale agli Anni Sessanta, epoca di espansione e di grandi speranze. Non desta dunque mera­
viglia il fatto che allora lo Stato si fosse impegnato a fomire una consona istruzione superiol"e a chiunque ne avesse fatto I"ichiesta.
Ora, nell'ultimo decennio del secolo cal"atterizzato da una fOI"te espansione demografica, da risol"se finanziarie in costante contl"a­
zione e da una crescente incertezza economica, i govemanti califomiani si trovano a dovei" ripensal"e l'istruzione superiore.
Finora il sistema accademico è stato impemiato su tre livelli di istituzioni: i 9 campus della University of Califomia, riservati all'élite
degli studenti sia per le tasse accademiche che per gli standard qualitativi I"ichiesti, i 22 college statali, destinati alla seconda fascia di
'"eddito e performance scolastiche, e i 106 community cofleges di durata biennale che accolgono la gl"ande massa di studenti meno

abbienti e meno brillanti,
Per finanziare il sistema scolastico oggi sono necessal"i 6,6 miliardi di dollari (pari al 10% del bilancio statale), ma, a fronte del boom
demografico vissuto dalla Califomia, tra 15 anni tale somma dovrà tl"iplical"e. E ciò non è possibile. Nel 20 IO il sistema penitenzial"io
assorbirà almeno il 20% dei fondi a disposizione (attualmente ad esso va il 9% del budget) distogliendo necessal"iamente I"isol"se dal-

l'istruzione.
Quali soluzioni individual"e allora a questa crisi che potrebbe avel"e ripel"cussioni sul sistema economico della Califomia, minandone
le fondamenta? In primis sono stati drasticamente tagliati i fondi destinati alla costruzione di nuove strutture e alla ,"istr"utturazione di
quelle esistenti. Per qualche anno almeno la manutenzione dovl"à attenersi ai soli lavol"i di ordinaria amministl"azione. Inoltre, poiché
lo studente medio impiega sei anni pel" conseguire un titolo accademico, si sta cerTando di contl"arre la durata degli studi riducen­
do di un anno i col"si di bachelor, che verTebbero pel"tanto ad essere triennali. I fOI"ti tagli ai corsi con un minor numero di iscr"itti
andranno di pari passo con il cambiamento del rapporto tl"a docenti e studenti; la ricelTa sar<l concentl"ata in poche istituzioni qua"
liflcate. Si sono già verificati fOI"ti tagli nei col"si post-Iaurea: all'UcU\ sono state soppl"esse le scuole di Architettul"a, Pedagogia e Scienze
sociali, mentre l'Università di Davis ha chiuso il dipartimento di Geografia e I"idimensionato quello di Pedagogia,
C'è chi invoca il ricorso a Intemet e alle nuove tecnologie pel" tenere gli studenti a casa PU'" consentendo loro di proseguil"e gli studi:
questa proposta, appal"entemente all'avanguardia, è stata accolta con fl"eddezza in ambito accademico dove il contatto diretto tra
docente e discente viene considerato insostituibile.
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lari, è attualmente al vaglio della
Camera.
I voucher non possono essere la pana­
cea di lm sistema scolastico in cui le
infrastrutture sono insufficienti, la
figura del supplente è stata soppres~a

in alcw1e città, tra cui Washington, 111

cui si è giunti al punto di abbreviare
l'anno scolastico per risparmiare
denaro sugli stipendi dei professori.

Un quadro disomogeneo

A livello federale non si può fare
molto: il bilancio USA concede alla
pubblica istruzione solo il 6% delle
proprie risorse e moltissime compe­
tenze sono demandate a livello stata­
le o comlmale. Come conseguenza, il
quadro dell'istruzione è estremamen­
te disomogeneo e con procedure
diversificate. Ai tempi dell'ammini­
strazione Bush era stato varato un
programma, il Goals 2000, che mirava
all'armonizzazione degli standard
didattici dell'intera nazione, ma esso
è stato avversato in ogni modo dai
repubblicani che hanno la maggio­
ranza al Congresso.
E non è l'unico progetto bloccato dal
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Over 35
Il declino demografico degli Anni Settanta aveva causato una certa apprensione negli
atenei statunitensi. Si temeva una contrazione per gli Anni Novanta e Invece SI sta assi­
stendo a un aumento insperato delle immatricolazioni dovuto al boom dei candidati
aver 35.
Il downsizing imperante nell'economia americana non r.isparmia nessuno:. neanche i
megadirigenti possono essere sicuri di ritrovare la propria poltrona In uffi,clo Il giorno
dopo. Per acquisire migliori qualificazioni sono qUindi molti coloro che, gla ben Inseri­
ti in ambito lavorativo, decidono di ritornare sui banchi di scuola. Sono, naturalmente,
gli studenti migliori: giocano a loro favore una maggiore maturità,. l'esperienza acquisi~

ta sul campo, il desiderio di comprendere pel-ché la teoria dlffel-Isce dalla praSSL
Hanno motivazioni sconosciute alle matricole e riescono spesso a mettere In criSI I
docenti.
Negli Anni Ottanta era considel-ata fisiologica la presenza di circa 600 mila studenti di
età superiore ai 35 anni. Si tl-attava per lo. più di specializzandl e dottorandi o di per­
sone che desideravano frequentare quegli studi che non 51 erano pOtUti permettere
in gioventù. Adesso essi sono già tre milioni e si prevede possano arrivare a cinque
milioni per l'inizio del nuovo millennio. .. .
I college reagiscono nel migliore dei modi a questa nuova - ed Insperata :- situazione.
Sono sempre più frequenti gli asili e i servizi interni di bobyslttlng, gli orari diversificati,
le classi serali, l'istruzione a distanza, i corsi su Internet. Regna un clima di maggiore fles­
sibilità e di comprensione per questo esercito di studenti-lavoratori. Attualmente in
America ogni cittadino, nel corso della sua vita lavorativa, cambia In me~la cinque volte
occupazione (e non si intende con ciò il posto di lavoro, ma propriO Iattlvlta svolta).
Questa tendenza si accentua sempre di più; la formaZione permanente sembra esse­
re la risposta a queste nuove problematiche e, soprattutto, la realtà del lavoratore
americano dei prossimi decenni.

Università di Udine: una sede dell'azienda agraria sperimentale A. Servadei
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Congresso. L'amministrazione Clinton
incontra crescenti difficoltà anche per
il programma Americorps.
Americorps è una creatura del ricon­
fermato presidente che ha varato que­
sto programma di servizio civile con
l'intento di creare maggiori legami tra
gli studenti universitari e le comu­
nità, spesso diverse da quelle di pro­
venienza, in cui essi si trovano a stu­
diare.
Per il 1997 il Congresso ha revocato le
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sovvenzioni ad Americorps, nono­
stante gli studi condotti dalla
University of California abbiano
dimosh'ato un elevato tasso di soddi­
sfazione nei confronti del program­
ma. Infatti, se da un lato gli studenti
coinvolti godono di incentivi finan­
ziari e vedono così agevolata la loro
carriera accademica, è innegabile che
la loro azione a favore dei carcerati,
dei senzatetto, dei minori a rischio,
degli anziani, delle donne maltrattate,

della protezione ambientale e, in
breve, delle situazioni di disagio
sociale, viene giudicata dai beneficia­
ri estremamente valida ed incisiva. I
docenti, dal canto loro, reputano che
l'adesione ad Americorps non incida
sul rendimento scolastico degli stu­
denti, ma piuttosto influenzi positiva­
mente il loro carattere, la stima di sé,
la capacità di lavorare in gruppo e il
processo di maturazione personale.

DISCRIMINAZIONE ALLA ROVESCIA

Chicago/Un ateneo anticonvenzionale

C'è un filo rosso che lega otto dei premi Nobel per l'economia degli ultimi venti anni:
provengono tutti dall'Università di Chicago. Perché questa istituzione è diventata urla
vel-a e propria fucina di economisti di spicco, primo tra tutti Milton Friedman? La rispo­
sta è semplice: il clima di assoluta iconoclastia e irriverenza dell'ateneo stimola la rifies­
sione critica e l'elaborazione di teol-ie non solo nuove, ma dawem I-ivoluzionarie.
L'anticonvenzionalità dell'ateneo piace in un'epoca in cui molti chiedono la fine dell'in­
tervento statale e l'affermarsi del libero mer-cato. Se trenta-quarant'anni fa erano in
auge gli studiosi di ispirazione classica e keynesiana, adesso assurgono agli onori della
cronaca economisti come Robert Lucas, Nobel nel 1995 e ideatore della teoria delle
attese razionali, secondo cui la gente impara inconsciamente a prevedere i cambia­
menti delle politiche governative e ad agire di conseguenza. Per non parlare di Robert
Fogel (Nobel nel 1993) il quale si è spinto a sostenel-e che persino la schiavitù, per
moralmente .repellente che sia, può- essere estremamente efficace ed efficiente dal
punto di vista economico.
La vita accademica dell'Università di Chicago presenta in effetti caratteristiche diffe­
renti rispetto agli altri atenei americani. Innanzi tutto regna un clima di disputa costan­
te: nelle aule, nei seminari, nei corridoi, nella vita quotidiana. Tutti discutono di tutto e
sono pronti ad oppol-si a tutti indipendentemente dal fatto che l'antagonista sia il più
illustre degli economisti in visita di cortesia o l'ultima delle matricole. Inoltre i docen­
ti, lungi dall'essel-e dei teorici, hanno attuato uno stretto raccol-do con le facoltà di giu­
risprudenza e di gestione aziendale che permette loro di osservare la traduzione in
prassi delle loro elaborazioni concettuali. Nessuna idea è considerata sacra. Etale irri­
verenza, pur- limitando la popolarità di Chicago nei circoli politici, funge da perfetto
incubatore di nuove teorie.

Negli Stati Uniti, lma nazione finora
estremamente sensibile alla tutela
delle minoranze - siano esse conside­
rate tali su base razziale o sessuale - si
sta verificando lma netta inversione di
rotta. Abolita in Califonùa con lm refe­
rendum la cosiddetta "azione afferma­
tiva", Wla sorta di clausola di garanzia
per l'inserimento delle minoranze
negli atenei e nel mondo del lavoro, il
dibattito sull'argomento è alimentato
da due cause che héUU10 mobilitato nel
'96 l'attenzione dei media.

Dal sesso...

Il dipartimento della Giustizia ameri­
cana ha citato in giudizio il Virginia
Military Institute (VMl), lm piccolo
college con 1.300 iscritti, accusandolo
di discriminazione su base sessuale. Il
VMI ha due peculiarità: la grande
attenzione agli sport e all'esercizio
fisico e il fatto di essere precluso alle
dOlme. Con la sua azione il Diparti­
mento della Giustizia, che ha equipa­
rato la discriminazione su base ses-

suale a quella razziale, ha posto impli­
citamente in forse la sopravvivenza
stessa di molte altre università ma­
schili o femminili.
Paradossalmente il VMl sarà difeso in
tribunale da lm team di avvocatesse
che cercherà di scongiurare il pericolo
della revoca delle agevolaziOlù finan­
ziarie e fiscali eli cui esso attualmente
gode (il venir meno di tali benefici
porterebbe tra l'altro a lma drastica
riduzione delle generose sovvenzioni
degli ex-allmni del college).
Le organizzaziOlù femministe, dal
canto loro, sono divise sull'argomento.
Molte ritengono che lm pronuncia­
mento favorevole all'ArruTÙ.1ùsh·azione
porterebbe alla caduta di lm'ulteriore
barriera all'effettiva equiparazione h'a i
sessi e sono molte le attiviste che ricor­
dano che lm tempo le doru1e non pote­
VéUl0 iscriversi a Yale o Harvard, anche
se, ora conle ora, neSSlma céUldidatlu'a
femminile è stata avartZata per il VMl.
Dal versante opposto, c'è chi sottolinea
come le istitllZioni riservate alle dOlme,
da cui proviene solo il 4% delle laurea­
te, abbiano però prodotto lm quarto
delle esponenti del Congresso e lm
terzo delle dOlme presenti nei consigli
di amministrazione delle maggiori
società del paese (anche la first lady
Hillary Clinton si è laureata in lm colle­
ge fenunilùle).
Attualmente sono 64.000 le allieve
che frequentano gli 83 college femmi­
lùli del paese, mentre sono solo 11.000
i ragazzi concentrati in 12 istituti non
particolarmente famosi. La battaglia
si prevede aspra e vedrà le parti giWl­
gere a lma soluzione solo agli inizi del
1997.
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... alla razza

La seconda causa, invece, ha visto
quattro studenti bianchi portare in
giudizio l'Università del Texas. I quat­
tro, vedendosi scavalcati nella gra­
duatoria di ammissione alla scuola di
specializzazione in Giurisprudenza
da candidati meno qualificati ma
appartenenti a minoranze razziali (e
pertanto destinatari di quote riserva­
te), si sono considerati vittime di lm
caso di discriminazione alla rovescia.
In primo grado la corte di Austin, pur
valutando che l'Università avesse
agito nel rispetto delle norme esisten­
ti, l'ha condalU1ata al pagamento di
lm risarcimento simbolico di un dol­
laro e alla reintegrazione gratuita
nella scuola di specializzazione dei
quattro respinti. Come si sa, il diritto
anglosassone si basa sui precedenti e
il precedente di cui si è avvalso il tri­
bunale texano è stato· il pronlUìcia­
mento espresso nel 1978 dalla Corte
Suprema nel caSo Bakke.
Allan Bakke era uno studente bianco
rimasto vittima di un analogo caso di
discriminazione alla rovescia quando
aveva tentato l'ammissione alla
facoltà di Medicina dell'Università
californiana di Davis. La Corte
Suprema si era spaccata sul caso ed
era gilmta a una conclusione analoga
alla Corte di Austin: era stata disCl"i­
minazione, ma pur sempre nel rispet­
to delle norme esistenti.
Tutta diversa la conclusione del giu­
dizio di secondo grado. La Corte
d'Appello del Texas si è rifatta allo
spirito del XIV emendamento della
Costituzione americana, la cui fina­
lità è il superamento di qualsiasi
forma di razzismo e pertanto anche
dell'azione statale ispirata da motivi
razziali. Pur agendo con le migliori
intenzioni, quindi, l'Università aveva
avuto un comportamento discrimina­
torio. Considerata non punibile nel
caso in questione, essa veniva pres­
santemente esortata a modificare il
sistema di ammissione, pena even­
tuali condalU1e nel futuro.
L'università si è prontamente adegua­
ta alla richiesta modificando le sue
procedure. Il prommciamento della
Corte d'Appello, però, potrebbe avere
l'effetto di un sasso in uno stagno,

DIMENSIONE MONDO/Dossier USA

che, cadendo in un certo plUìtO, incre­
spa l'intero specchio d'accusa. Infatti,
se vengono condamìate le azioni a
tutela delle minoranze in caso di im­
matricolazione degli studenti, come
potramìo essere accettate per la nomi­
na dei docenti? E come potralU10 con­
tinuare ad esistere per la selezione in
qualunque posto di lavoro?

Effetti a largo raggio

Va inoltre detto che le decisioni di
questa Corte dispiegano i loro effetti
non solo in Texas, ma anche in
Louisiana e nel Mississippi, tre Stati
considerati il profondo Sud degli Stati

Uniti e in cui le tensioni razziali sono
particolarmente aspre.
Il successivo ricorso alla Corte
Suprema si è risolto con lm nulla di
fatto e con una esortazione della
Corte alle università ad occuparsi di
questioni didattiche anziché di dibat­
titi razziali.
Come conseguenza c'è chi prevede
una fuga degli studenti appartenenti
alle minoranze etniche verso atenei
che garantiscano loro una qualche
forma di tutela, mentre lo Houston
Chronicle sottolinea tristemente che la
battaglia per l'integrazione viene
persa giorno dopo giorno già nelle
classi e negli ordini inferiori di istru­
zione.
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abstract
This time the section "Dimensione mondo" is entirely
dedicated to the United States.
The section opens with an interesting article which explains
why, after decades of hyperspecialization, the U.S. academic
circles are now rehabilitating a more geneml and flexible
approach to higher education, which, in this way, can meet
more easily the changing needs of society.
The subject of the second article - the funding of education ­
IS at the centre ofa heated debate throughout the world. The
U.S. are no exception to this rule. Only 6% of the fedeml
budget goes to education while state and local governments
playa bigger role than in other countries. Facilities are lacking,
tempomry assignments have been sharply reduced in many
cities while in others the school-year has been shortened so as
to save money from the teachers' paychecks.
The third article highlights another delicate issue: the
protection of minorities which might be discriminated 011. a
sexual O/~ mc~al. bases. The attention of the media as well as of
the publLc Opll1LOn has been focused of two Imu suits which hit
the headlines in 1996.
An overa.ll outline o[ the LI. S. situation is tmced by a series of
short a!'tlcles. Tl~e flr~t one takes us to California, where higher
educatLOn was glVen ltS present features in the '60s, in a period
ofgrowth and great expectations. In the present scenario,
chamcterized by downsizing and by a growing economic
uncert~intv, the state government will have to rethink higher
educatLOn 111 arder to meet the new situation.
Something unexpected is taking piace in the Ll.S. The
1emogmphic decline of the '70s caused a Wflve ofapprehension
111 the academic circles which expected the number of students
to drop sharply by the '90s. Now, on the contmry, the nUll1ber
of students is soaring due to the enrollment of I1lflny
professionals aver 35 years ofage who decide to go back to
college in arder to improve their qualifications.
The section ends with an article on the LIniversity of Chicago.
This unconventiol1al institution hosted 8 Nobel prizes of the
last 20 years and forged I1wny top econolllists such as Milton
Friedman thanks to its iconoclastic and irreverent spirits which
has always fostered criticai reflexion and the development of
new, revolutionary theories.

Cette fois, la rubrique "Dimensione mondo" est entièrement
dédiée aux Etats-Unis. En ouverture, un intéressant article
da~1s.le9ue~ 011. explique comment, après des années de super­
speclflllsatLOn, on est en tmin de réévaluer, aux Etats-LInis, la
formation globale qui permet une plus gmnde flexibilité afin
que l'université soit toujours une interprète attentive des
changements de la société.
Le deuxièl11e article aborde un sujet douloureux dans le monde
entier, les LISA ne faisant pas exception: les financements iì
consacrer iì l'instruction. Le budget fédémlne concède que 6%
de ses propres ressources iì l'instruction publique et on
demande une gmnde participation au nivenu de l'Etat ou des
coml11unes. Les infmstructures sant insuffisantes, dans
certaines villes les suppléants ont été supprimés ou pire,
l'année scolaire a été écourtée pour épargner sur les salaires des
professeurs.
Dans le troisième article, 011. entre dans le vif d'un sujet
brulant aux Etats-Unis depuis toujours: la protection des
l11inorités et la discrimination qui en découle, qu'elle soit
d'?rigin~ base mciste ou senielle. Le débat sur l'mgument est
allmente par deux causes qui ont mobilisé, en 1996, l'attention
des l11édias et, par conséquent, de l'opinion publique.
La rubrique continue avec quelque brefs m'ticles. Le premier
nous ammène en Californie aLt le systè11le universitaire
remante aux années soixante, époque d'expansion et de gmndes
espémnces. Mais, maintenant, dans une période camctérisée
par une forte expansion démogmphique, par une dirninution
constante des ressaurces financières et par une incertitude
économique croissante, les dirigeants californiens doivent
repenser l'instruction supérieure en terl1les adaptés il la
nouvelle situation.
Suit ~lI1e nouvelle cllI~ieuse. Le dée/in démogmphique des
Annees SOlxante avalt causé une certaine appréhension dans
les universités des Etats-Unis, On cmignait une dirnillution
pour les années Quatre-vingt-dix et au contmire, on est en
tmin d'assister iì una augmentation inspérée des inscriptions
due au boom des candidats qui ont plus de 35 ans: il s'agit de
personnes déjiì insérées dans le 11liliell dll tmvail, qui décident
de retourner sur les bancs de /'école pour améliorer lellrs
propres qualifications.
Enfin, une université anticonventionnelle: /'LIniversité de
Chicago, dont sont issus huit prix Nobel au cours des vingt
dernières années et qui est une vmie usine d'éconol1listes de
pointe, camme Milton Friedman. Le mérite est probablement
dLI au e/imat d'incanoe/asme absolu et d'irréverence de
l'Université qui stimllie la réflexion critique et /'élabomtion de
théories nouvelles ou l1lel1le plus, révollltionnaires.

~ ~resume
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DIECI ANNI DI EUREKA
Livio Frittella

3

Dopo dieci anni, Eureka si rirul0va.
Nell'ambito del programma europeo,
nato nel 1985 su suggerimento dell'al­
lora presidente francese Mitterrand,
sono stati portati a termine 360 pro­
getti di ricerca in biologia, comunica­
zione, ambiente, informazioni, tra­
sporti, materiali, laser e robotica con
un investimento di circa lO mila
miliardi di lire. Altri 718 del valore di
21 mila miliardi sono in corso. Nel
luglio scorso ne, sono stati attivati
ulteriori 156, durante la Conferenza
ministeriale svoltasi a Bruxelles, con
la partecipazione dei titolari dei dica­
steri competenti dei 19 paesi aderenti
all'iniziativa (i membri dell'Unione,
la Turchia e alcuni paesi dell'Est,
come Ungheria e Russia) oltre che del
commissario europeo alla Ricerca.
L'Italia collabora a 17 nuovi progetti,
rivolti soprattutto alla microelettroni­
ca, la robotica e l'ambiente. Il nostro
paese è sempre stato ai vertici della
classifica relativa alle partecipazi.oni e
agli investimenti. Dagli ultimi dati
disponibili, aggiornati al giugno 1995,
emerge che l'Italia ha organizzato e
ha collaborato a 176 progetti, 67 dei
quali già terminati, con lm finanzia­
mento complessivo di oltre 12 mila
miliardi di lire.
A rappresentare l'Italia a Bruxelles, il
sottosegretario Giuseppe Tognon. "Si
tratta di uno strumento" ha detto
"che ha dimostrato la validità dei suoi
principi, oggi ampiamente ricompresi
anche nel programma del nuovo
governo italiano". I principi riguar­
dano "la responsabilizzazione e l'au­
tonomia di coloro che devono indivi­
duare obiettivi, partner, prodotti; lma
burocrazia leggera; un fLmzionamen­
to basato sulla capacità degli indivi­
dui e delle imprese di costruire la piÙ

larga rete possibile di rapporti". Per
Tognon, Eureka è un'iniziativa "origi­
nale" per il modello scelto e per la
flessibilità introdotta, oltre ad essere
"uno degli strumenti di piÙ facile
integrazione dei paesi extracomunita­
ri". Il governo italiano pensa quindi
che i risultati raggiunti "rendano
ormai attuale, anche per l'area del
Mediterraneo, la dichiarazione di
Madrid sul coinvolgimento in singoli
progetti di partner di paesi esterni
all'iniziativa". Eureka è stata anche
"lma grande esperienza di realismo,
che suggerisce" ha sottolineato
Tognon "una migliore integrazione
tra gli interventi piÙ impegnativi di
Eureka e le azioni previste dal V
Programma quadro comunitario per
la ricerca. L'Italia del resto si è impe­
gnata a migliorare la sua capacità di
rispondere alle imprese, la sua effica­
cia amministrativa, rafforzando anche
il supporto organizzativo e di comu­
nicazione del Ministero".
Durante la riunione, il Belgio ha esau­
rito il suo anno di presidenza e ha
passato la mano alla Gran Bretagna.
Eureka continuerà a progredire gra­
zie a due nuove iniziative presentate
a Bruxelles: l'approvazione del nuovo
piano a medio termine del program­
ma 1996-2000, e il lancio del program­
ma di cooperazione Medea per lo
"sviluppo della microelettronica per
applicazioni europee", proposto da
sette grandi aziende continentali
(Alcatel, Asmi, Bosch, Bull, Philips,
Sgs-Thomson, Siemens). L'obiettivo è
di rafforzare la posizione competitiva
dell'Europa in quei settori della
microelettronica di maggiore impor­
tanza dal plmto di vista del commer­
cio mondiale e dell'occupazione.
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Con Medea nell'elettronica

Il programma, infatti, metterà a
disposizione dei migliori ricercatori
europei le tecnologie elettroniche fon­
damentali per sviluppare e utilizzare
pienamente il know-how europeo nei
sistemi multimediali, nelle comwuca­
zioni e in altre importanti applicazio­
ni, ad esempio per l'automobile ed il
traffico. Si plmta soprattutto alla rea­
lizzazione di Wl chip uU1ovativo, che
potrà avere nel Duemila numerose
applicazioni imlalzando la qualità
della vita e moltiplicando le como­
dità. Il chip, infatti, potrà essere inclu­
so in una carta di credito che, se intro­
dotta in Wl telefono cellulare, in Wl
bancomat o in lmo sportello eleth'oni­
co dell'ammilustrazione statale, per­
metterà di telefonare, prelevare dena­
ro, stampare certificati, prenotare
visite mediche. Lo stesso miCl'opro­
cessore potrà essere l'anulla elettroni­
ca delle future automobili, che avran­
no molte funzioni di guida automati­
ca. E nella nostra casa allinenterà
computer multunediali poco costosi,
alla portata di tutti. Il programma
Medea comprenderà sei aree di com­
petenze di base, orientate alle future
esigenze di mercato. Nella fascia
"applicazioni" saramlO raggruppate
tre competenze relative alle tecnolo­
gie per lè comunicaziOlu, l'automobi­
le, la gestione del traffico e il settore
della multimedialità. Della fascia
"tecnologie" faranno parte tre compe­
tenze che riguarderanno lo sviluppo
del chip citato Ul precedenza, delle
abilità manifatturiere e delle tecniche
di progettazione.
Medea dovrebbe poter disporre,
secondo il progetto presentato a
Bruxelles, di lm fUlanziamento di due



UNESCO:
DOVE VA LA SCIENZA

miliardi di Ecu - quasi 3.900 miliardi
di lire - di cui il 50% a carico delle
imprese, il 38% dei singoli governi e il
12% dell'Unione. Il progetto sarà esa­
minato nei prossimi mesi per permet­
tere l'avvio ufficiale il primo gennaio
1997 e continuare fino al 31 dicembre
del 2000. Si stima che in esso lavore­
ra1U10 3 mila ricercatori nell'arco di
quattro anni. Le varie iniziative
sara1U10 condotte per il 32% dalla
Germania, per il 29% dalla Francia,
per il 19% dall'Olanda, per il 10%
dall'Italia e per il rimanente 10% da
altri paesi europei.
Nel varare il programma Medea, il
suo presidente Horst Nasko ha ricor-

Riflettori puntati sui lenti mutamenti
e le rivoluzioni della scienza e della
tecnologia su scala planetaria nella
nuova edizione del biennale
Rapporto Mondiale sulla Scienza
dell'UNEsco. Uno strumento messo a
punto da uno staff di biologi, fisici,
ingegneri ed economisti che haImo
elaborato migliaia di dati interrogan­
dosi al contempo sui grandi temi d'at­
tualità che costituiscono lo stato del­
l'arte della ricerca. Dal voluminoso
documento - piÙ di 400 pagine corre­
date da 140 grafici - emerge che i
paesi membri dell'OcsE, pur rappre­
sentando con i loro prodotti nazionali
lordi solo il 62% del totale mondiale,
continuano ad interpretare il ruolo di
primo piaI10 nell'attività di finanzia­
mento alla ricerca, dedicandole ben
1'85% degli investimenti globali. In
cima alla classifica si attestaI10 gli
Stati Uniti e il Giappone, che destina­
no il 2,8% del PIL, seguito dall'Unione
Europea e da Israele con 1'1,9%. Cina,
India e altri paesi industrializzati
emergenti finaI1ziano la ricerca con
fondi compresi fra lo 0,7 e 1'1,3% del
prodotto interno lordo.
Gli USA producono, inoltre, il 50%
delle pubblicazioni scientifiche mon-
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dato "il ruolo importantissimo che ha
avuto il precedente programma di
Eureka JESSI nel rivitalizzare l'indu­
stria microelettronica europea". Il
consorzio JESSI (Joint European
Submicron Silicon Program), nato
per controbattere lo sforzo america­
no-giapponese e restare competitivi,
ha permesso in otto a1U1i la coopera­
zione di 200 organizzazioni in 16
Stati e la realizzazione di 100 proget­
ti. "Sono convinto" ha detto ancora
Nasko "che Medea manterrà queste
aspettative positive e darà una rispo­
sta adeguata alle necessità, in conti­
nua evoluzione, dell'industria euro­
pea".

diali, l'Europa un terzo di esse, men­
tre la quota assegnata dalle rilevazio­
ni all'Asia (compreso il Giappone) è
del 15,6%. Nell'ambito del contributo
all'ÌImovazione e allo sviluppo tecno­
logico, i nipponici si prendono la
rivincita, mostrando di ÌI1Crementare
sempre piÙ il deposito dei brevetti
sul mercato europeo (21% del totale,
con un aumento del 33% nel periodo
che va dal 1987 al 1993), a fronte del
27% registrato dagli americani e del
50% dell'Europa stessa (con un calo
del 10%).
Negli Stati Uniti, l'Unione non ha che
il 19% dei brevetti (diminuzione del
25% rispetto al passato), contro il 25%
del Giappone e il 50% degli USA.
Riscontri ancora negativi per i nuovi
paesi ÌI1dustriali, escludendo l'Asia
del Sud-Est che ha raddoppiato la sua
presenza sia ÌI1 Europa che negli Stati
Uniti. Qualcosa sta infatti cambiando,
specie in Corea, SÌI1gapore e Taiwan,
grazie a lma saggia politica volontari­
stica di sviluppo della ricerca, caratte­
rizzata da stipendi in lÌI1ea con quelli
erogati nei paesi occidentali per i
dipendenti statali e da sgravi fiscali
per le aziende private che decidono
di investire nell'innovazione.
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La vera preoccupazione è rappresenta­
ta dai paesi dell'ex-Unione Sovietica,
ÌI1 pieno regresso. Il direttore del
Centro della Ricerca Scientifica e della
Statistica di Mosca, Leonid Gokhberg
ha demmciato che tra il '91 e il '93 la
Comlmità degli Stati Indipendenti ha
ridotto le spese per la ricerca del 50%.
In Russia, dove si concentra la mag­
gior parte delle infrastrutture, il
fÌI1anziamento è passato dal 2,03%
allo 0,81% del PrL.
Nella seconda parte del Rapporto, si
affrontano i "dibattiti contempora­
nei" relativi ai cambiamenti nel
mondo scientifico dovuti all'evolu­
zione delle biotecnologie, l'informati­
ca e i nuovi materiali. Il geografo
olandese HennaI1 Verstappen fa nota­
re come l'utilizzo non autorizzato e
ÌI1sensato della tecnologia moderna
abbia condotto allo sfruttamento ec­
cessivo e praticamente irreversibile
dei terreni agricoli. Le stesse biotec­
nologie costituiscono un rischio per i
consumatori dei prodotti trattati e per
l'ambiente: tra gli esempi riportati, il
caso delle mucche alle quali è stato
somministrato l'ormone somatotrofi­
na per accrescere la produzione di
latte, che si sono ammalate di patolo­
gie ÌI1fettive e sono state curate con
antibiotici passati poi nel latte stesso;
o, ancora, le specie vegetali genetica­
mente modificate che hanno sconvol­
to il ciclo naturale degli ecosistemi
dove sono state collocate.
Una sezione del Rapporto è dedicata
ai rischi del progresso e alle questioni
etiche. Infine, l'UNEsco evidenzia la
minaccia ai programmi della "big
sciel1ce" rappresentata dalla penuria
di erogazioni statali. I grandi progetti
di ricerca sull'AIDS, il riscaldamento
del pianeta, la produzione alimentare
e il genoma umano ricevono sempre
minore attenzione, perché considerati
soltanto per i loro risvolti economici
di applicazione immediata. Secondo
il funzionario stattmitense Thomas
Ratchford e l'ex-ministro italiano
della Ricerca Umberto Colombo, è
necessario promuovere una coopera­
zione ÌI1ternazionaie che garantisca a
questi progetti i giusti finanziamenti.

L.F.
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Dieci Nobel
per il futuro

Si è tenuto il 6 giugno scorso
il primo dei tl-e appuntamenti
in cui quest'anno si al-ticola la
quarta edizione di "Dieci
Nobel per il futuro", uno dei
pl-incipali eventi culturali in cui
Milano e il suo ten-itorio
fanno il punto sul l-apporto
fra progresso scientifico­
tecnologico e sviluppo
dell'economia. La scelta di
arrricchil-e la manifestazione,
giunta alla quarta edizione, di
due nuovi incontri, nasce dalla
complessità del tema scelto:
quello dei "grandi conflitti"
planetari che la società
contemporanea si t'rova ad
affrontare. Il primo evento,
quello del 6 giugno appunto, è
stato dedicato a "Le vie dello
sviluppo sostenibile"; il
secondo, il 3 ottobre, è stato
incentrato sulle problematiche
legate alle gl-andi infl-astruttul-e
di cui l'Italia deve dotarsi per
guardal-e al futuro in sintonia
col resto d'Europa. Hanno
partecipato i Nobel Modigliani
(Economia) e Penzias (Fisica).
Gli aspetti più strettamente
culturali, etici, politici e sociali
sono stati affrontati nelle
giornate conclusive del 5, 6 e
7 dicembre, dal Nobel
Marquez e Morrison
(Lettel-atura), Kendall (Fisica),
AITow e Buchanan
(Economia), Molina (chimica),
Dausset e Jacob (Medicina),
Esquivel e Romblat (Pace).
Carlo Rubbia (Nobel per la
Fisica), Jean-Marie Lehn
(Chimica), Lestel- Brown,
presidente del WOI-Idwatch
Institute, Gunter Pauli
dell'Università delle Nazioni
Unite e Nebojsa Nakicenovic
dello IIASA di Vienna hanno
preso parte invece al pl-imo

appuntamento presso il
centro congressi della Caripio.
Secondo Pauli, bisogna
I-ealizzare nel mondo "uno
sviluppo sostenibile sul piano
economico, sociale e umano,
in cui l'imprenditorialità abbia
un ruolo essenziale non
soltanto per gli affari ma
anche a livello cultul-ale,
sociale, politico ed etico". Lo
scienziato è promotore del
programma "Zero Emission
Research Initiative" che punta
alla ricelTa di sistemi che
permettano di utilizzare al
cento per cento le risorse,
evitando gli sprechi attuali.
Rubbia ha invece esposto lo
stato dell'arte nello studio di
una sOl-gente di energia
abbondante, economica, sicura
e pulita.

Novità ali'ASI

Dopo l'esplosione del vetto l-e
Ariane 5, il mondo scientifico
italiano aveva temuto il blocco
degli esperimenti, ma il
ministro della Ricerca
Bel-linguel- si è subito attivato
per far uscire l'Agenzia
Spaziale Italiana
dall'amministrazione
straordinaria e awiare il
processo di riorganizzazione e
di riforma. Il nuovo direttore
generale dell'ASI è Giovanni
Serch, insediatosi insieme al
nuovo consiglio di
amministrazione il 25
novembre scorso - Serch è
stato amministratore delegato
e direttore generale della
Vitroselenia e consigliere di
amministrazione della società
Bic-Cisi di Napoli.
Con la sua nomina, dice una
nota ministeriale, "giunge a
compimento il riassetto
dell'Agenzia, adesso nella

pienezza dei poteri dopo un
lungo periodo di incertezza".
Secondo il ministro, "si
completa così il processo di
I-innovamento dell'Asl.
Abbiamo realizzato un
profondo cambiamento,
inserendo uomini nuovi
selezionati esclusivamente
sulla base del loro pl-ofilo
tecnico-manageriale di alta
qualità". Fra gli obiettivi
dell'ASI, arrivare a un terzo del
budget come contl-ibuto
all'ESA, a fronte del 72%
pl-evisto per il 1996.

INFM/Primo bilancio

L'Istituto Nazionale per la
Fisica della Materia è nato,
grazie al Decreto Legislativo
n. 506 del 30 giugno 1995,
dalle ceneri del Consor'Zio
Interuniversitario Nazionale
che riuniva dall'86 37 atenei
italiani nei quali si svolgevano
attività di I-icerca nel campo.
L'INFM coordina e conduce
ricerche di base e ol-ientate
nella fisica della materia, una
disciplina che contribuisce allo
sviluppo tecnologico del paese
anche in senso produttivo
oltre che culturale. L'INFM ha
inoltre il compito di preparare
e facilitare l'accesso e la
pal-tecipazione di ricercatori e
docenti a programmi nazionali
(con il CNR, l'Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare, il
Consorzio di Chimica dei
Matel-iali, l'Istituto
Elettrotecnico Nazionale
Galileo Ferraris, l'ENEA, L'ASI e
l'ENEL) e internazionali.
All'estero l'Istituto partecipa
all'European Synchrotron
Radiation Facility di Grenoble,
al Laboratoire Léon BI-illouin
di Saclay, al Centro Europeo di
Calcolo atomico e molecolare
di Lione e ad altri progetti.
Qualche mese fa il OPE ha
approvato il pl-imo Piano
triennale (1996-98)
dell'Istituto, che è costituito da
una rete di 36 unità di ricerca
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e 2 gruppi coordinati istituiti
presso altrettanti atenei,
nonché 2 laboratori nazionali.
Il Piano - finanziato con 272,7
miliardi nel triennio, a cui
vanno ad aggiungersi 255
miliardi di spesa per il
personale universitario e per
le attività accademiche - ha
come obiettivo principale il
sostegno della I-icerca di base
nella fisica della materia, la
riduzione delle attività che
non hanno avuto uno sviluppo
apprezzabile con il
conseguente riutilizzo del
personale coinvolto, il
sostegno alla preparazione di
esperimenti e all'utilizzo delle
sorgenti di luce di sincrotrone
e neutroni, così come lo
sviluppo di attività orientate
all'applicazione e
all'innovazione tecnologica
(maggiore pal-tecipazione ai
pl-ogl-ammi europei, awio di
specifici progetti di formazione
e di innovazione tecnologica
con imprese nazionali,
creazione di nuovi laboratori
con le aziende),
Grande attenzione è riservata
anche all'occupazione e
all'evoluzione produttiva ed
economica del Mezzogiorno,
tramite fOI-mazione di tecnici
e laureati anche in stoge
internazionali, progetti con
aziende locali per lo sviluppo
di tecnologie applicabili alla
pl-oduzione, investimenti in
strumentazione avanzata.

Potenziare la ricerca

Il sottosegretario al MURST,
Luciano Guer'Zoni, ha ribadito
durante la presentazione del V
Programma quadl-o dell'UE,
che la l-icelTa è "uno dei
fattori decisivi per la crescita
complessiva del nostro paese.
La globalizzazione dei mercati,
la rivoluzione tecnologica, la
I-apida obsolescenza dei
sistemi produttivi e dei
prodotti, rendono necessaria
l'adozione di criteri di



UNIVERSITAS 62

cooperazione nelle attività di
ricerca a livello europeo. Una
globalizzazione" ha concluso
"della quale si deve tener
conto anche riguardo allo
sviluppo del nostro sistema
universitario o scolastico,
certamente tra i migliori, ma
che dovrà essere adeguato
alle mutate esigenze del
mondo produttivo,
I-afforzando il l-apporto di
cooperazione tra formazione
e produzione".
Dal canto suo, il presidente di
Confindustria Giorgio Fossa
ha affermato che le aziende
italiane devono "rendere
struttu,-ale la loro presenza sui
mercati internazionali,
investendo sempre più in
ricerca e innovazione". Le
imprese secondo Fossa,
devono ricevere l'aiuto di uno
Stato che incentivi la I-icerca.
"Sono necessarie, misure
correttive sia sotto il profilo
quantitativo (più risol-se), sia
sotto il profilo qualitativo
(diffusione e applicazione delle
nuove tecnologie al sistema
produttivo e alla pubblica
amministrazione,

collaborazione e sinergie tra
pubblico e privato)". L'ex­
ministro dell'Università e della
Ricerca Antonio Ruberti ha
lanciato l'idea di un istituto
nazionale per valutare
l'impatto delle nuove
tecnologie e per pl-ecisare i
campi di intervento: uno
strumento che può aiutare le
decisioni del Parlamento.
Quanto dUI-erà il disinteresse
delle autorità per la ricerca?
L'Italia investe sempre meno,
allontanandosi sempre più
dagli altri paesi industl-ializzati.
Siamo in sesta posizione nella
classifica mondiale in assoluto,
ma se si considera la spesa
per la ricerca in rapporto al
pl-odotto intel-no 101-do, l'Italia
scivola al I 6o posto con un
valore pari all'I ,21 % (ultimi
dati ISTAT, relativi al '93 e stime
1994/95), il più basso dal 1988
ad oggi. Negli ultimi 4 anni, si
è registrato un calo degli
investimenti in R&S, in termini
reali, pari al 10,9%, e dal 1990
al 1993 si sono persi 3.500
posti di lavoro tra i ricercatori.
Le imprese hanno ridotto del
15,9% le proprie spese, nelle

aziende pubbliche il
decremento è del 10,7%,
mentre nell'amministl-azione
pubblica la riduzione ammonta
al 6, I%. Ci dobbiamo
aspettare un'inversione di
tendenza, anche se il
Presidente del Consiglio Prodi
ha un po' trascurato la ricerca
nel discorso di presentazione
del programma alle Camere?
A detta del ministro
Berlinguel~ il gop che nel
settore divide l'Italia dai paesi
forti dell'UE può essere
colmato superando lo
scollamento tra l'offerta fatta
dal comparto ricerca e la
domanda che arriva dal
sistema produttivo.
"Bisogna puntare" ha detto
Berlinguer "al pcitenziamento
di tre diversi filoni della
ricerca: università, enti pubblici
e I-icerca d'impresa".
Poi ha ammesso che "gli
stanziamenti italiani sono al di
sotto della media degli altri
paesi europei, ma noi
dobbiamo fare i conti con i
problemi finanziai-i dello Stato
e con il nostro bilancio".
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QUALE CRESCITA?
Giulia Loguercio

Il Rapporto delle Nazioni Unite sullo
Sviluppo Umano di quest'almo evi­
denzia una preoccupante tendenza
all'ampliamento del divario tra ricchi
e poveri. Negli ultimi dieci almi,
quasi 90 paesi hanno subito un pro­
cesso di impoverimento che ha colpi­
to 1 miliardo e 600 milioni di persone,
per lo più nei paesi dell'Europa orien­
tale e della CSI.
Il Rappporto UNDP non esita a dichia­
rare che "la crescita'economica è falli­
ta per 1/4 della popolazione mondia­
le" e che "solo pochi paesi halmo
ampiamente beneficiato dei guadagni
economici e a spese di tutti gli altri".
Sono 15 - quasi tutti asiatici - i paesi
che hanno registrato una crescita
positiva, anche se complessivamente
non si è avuto un miglioramento delle
condizioni di vita; tra questi paesi
ricordiamo Cipro, Barbados, Ghana,
Indonesia, Corea del Sud, Malesia,
Cina.

Una valutazione globale

Povertà dunque non significa solo
mancanza di reddito. L'Isu - un indi­
ce che considera tre variabili: la spe­
ranza di vita alla nascita, il livello di
istruzione e il potere di scambio di
base - ha classificato 174 paesi, dimo­
strando come non sia possibile dare
delle valutazioni complete delle con­
dizioni di vita attraverso la sola misu­
razione del PNL. Questo fornisce
infatti delle indicazioni solo quantita­
tive della crescita che non danno alcu­
na informazione sul livello di benes­
sere e sulla qualità della vita, Per i
paesi in via di sviluppo, ad esempio,
un primo elemento per assicurare
condizioni di vita accettabili è rappre-

Dal Rapporto sullo Sviluppo
Umano delle Nazioni Unite

emerge per la comunità
internazionale l'invito ad un
reale impegno per favorire
una più equa distribuzione
delle risorse, e l'urgenza
di optare per un nwdello

di crescita economica che
favorisca la solidarietà

tra le nazioni.
Perché lo sviluppo non sia
sinonimo solo di ricchezza,

ma anche di giustizia,
denwcrazia e rispetto

dell' ambiente: ovvero di
qualità della vita

sentato dalla disponibilità di acqua:
in base ai risultati elaborati, risulta
che rispetto al 1970 tale disponibilità è
diminuita di 2/3.
La crescita in termini di reddito e ric­
chezza di lm paese influisce sicura­
mente sullo sviluppo umano, ma se le
scelte politiche ed economiche non
vengono indirizzate razionalmente,
la produzione di ricchezza non gene­
ra benessere, non aiuta la crescita
delle capacità umane e non produce
occupazione. Lo dimostra il fatto che
i Pvs che harmo investito in capitale
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umano hanno ottenuto significativi
cambiamenti anche nel settore dello
sviluppo.

Crescita e occupazione

L'istruzione ricopre un ruolo partico­
larmente importante per garantire sia
il progresso economico che lo svilup­
po umano. La Corea del Sud è lm tipi­
co esempio di paese che ha curato
attentamente le politiche volte a
garantire lm buon livello educativo,
l'accogliendone i frutti in termini di
ricchezza e di miglioramento delle
condizioni di vita. In Pakistan, inve­
ce, la disattenzione per il settore del­
l'istruzione ha provocato gradual­
mente la caduta della crescita econo­
mica e dell'occupazione, delineando
il modello della "crescita senza occu­
pazione". L'occupazione infa tti non si
espande per il solo aumentare del
reddito, anzi a volte ha avuto un'e­
spansione nonostante la riduzione
del reddito pro capite (in questo caso
si è in presenza di "occupazione
senza crescita", modello non auspica­
bile, in quanto indice di una situazio­
ne in cui le persone lavorano di più
ma vengono retribuite meno, come
sta avvenendo in Giamaica e Mes­
sico).
Le donne sono la categoria più colpi­
ta dalla disoccupazione e, a parità di
condizioni lavorative, le loro retribu­
zioni ammontano al 75% di quelle
maschili. I paesi che hanno ottenuto
migliori risultati nel contenimento
dei tassi di disoccupazione sono
Giappone e Svezia, anche grazie ad
accordi tra governi, sindacati e datori
di lavoro.
Nel Rapporto viene auspicato che i



governi SI Impegnino politicamente
per garantire il miglioramento dei
livelli occupazionali ath"averso inter­
venti nel mercato del lavoro. Par­
ticolare interesse è stato dedicato al
settore del lavoro informale, che costi­
tuisce una porzione dell'economia
nazionale non sottoposta a imposizio­
ne fiscale (lavoro in casa e in strada).
Nonostante la gran parte dei governi
tenda a scoraggiare questo tipo di
lavori (non conh"ollabili e non tassabi­
li) il Rapporto UNDP indica invece i
vantaggi che ne possono derivare per
la lotta alla disoccupazione.
Naturalmente gli interventi tesi a
favorire l'accesso per tutti ai servizi
sociali, a cominciare da sanità e istru­
zione, sono considerati imprescindi­
bili. Viene consigliato anche di evitare
lo spreco di risorse finanziarie che
non si traducono in benefici per le
popolazioni; a questo proposito
l'UNDP invita a ridurre drasticamente
le spese militari a favore di interventi
in settori quali la sanità, !'istruzione e
l'alimentazione.

Il ruolo della donna

AlcLilli Pvs, pur registrando ili1 buon
livello di crescita, non halmo prestato
attenzione al problema della spere­
quazione della ricchezza tra le diver­
se regioni di uno stesso paese. A que­
sto scopo, è stato utilizzato ili1 Indice
dello Sviluppo Umano disaggregato,
che mostra le differenze all'interno di
uno stesso paese tra aree rurali e aree
urbane, tra regioni più e meno avan­
zate, tra uomini e d01U1e.
Lo studio delle differenze di genere è
stato svolto con l'ausilio di due indi­
catori (Isc e MEC) che valutano il
grado di presenza femminile nelle
istituzioni politiche ed economiche.
Questa percentuale è direttamente
proporzionale al grado di istruzione
femminile, e nei paesi in cui !'istru­
zione delle d01U1e è più elevata le dif­
ferenze occupazionali legate al genere
sono minori. Va sottolineato, in parti­
colare, che l'analfabetismo femminile
si ripercuote direttamente su famiglia
e società, e quindi sullo sviluppo
umano.
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In Italia

Nel periodo che va dal 1980 al 1993 il
PNL italiano è cresciuto a1U1Ualmente
a tassi inferiori rispetto alla media dei
paesi industrializzati, e rispetto ai
quindici a1Uù precedenti l'Italia ha
visto diminuire il proprio PNL pro
capite. Tuttavia si è riusciti ad evitare
sia il declino che la stagnazione eco­
nomica, e a mantenere la ventesima
posizione nella graduatoria Isu. In
particolare, la speranza di vita alla
nascita nel nostro paese è di 77,6 a1U1i
e il tasso di alfabetizzazione è del
97,4%. Sono state evidenziate grandi
disparità nella distribuzione del red­
dito (peraltro presenti in tutti i paesi
considerati), con ili1 rapporto tra il
20% di popolazione più ricca e il 20%
di popolazione più povera di 6 a 1. La
disoccupazione, ai dati del 1993, è del
10,3%, una quota molto superiore alla
media dei paesi avanzati. Il tasso di
disoccupazione masclùle giovanile in
Italia è del 27%, mentre la media dei
paesi dell'Ulùone Europea si attesta
al21 %; la disoccupazione femmliùle è
addirittura del 36%, liueriore solo a
quella di Spagna e Grecia (rispettiva­
mente 47% e 39%).
Il Rapporto UNDP mostra li10ltre che
gli liwestimenti li1 capitale umano li1
Italia sono molto limitati. Nel 1993 la
spesa pubblica destli1ata alla saIÙtà
corrispondeva solo al 6,2% del PIL, la
quota destli1ata ai sussidi di disoccu­
pazione era dell'l % contro 1'8,1% del
Canada. Bassa al1che la spesa pubbli­
ca per l'istruzione, pari al 5,4% del
PNL. Si tratta quasi del valore più
basso, superiore solo di pochissimo a
quello degli Stati Uniti (5,3%), mentre
la Norvegia liweste per l'istruzione
1'8,4%, e la Gran Bretagna addirittura
tre volte la quota italial1a.
QUal1tO alle spese militari, il 2,1 % del
nostro PrL viene liwestito li1 questo
campo, Lilla quota piuttosto contenu­
ta rispetto a paesi come Stati UIÙti e
Israele. Considerando il tasso di cri­
mli1alità - che ostacola lo sviluppo
umano non meno di altre variabili e
abbassa la qualità della vita -l'Italia è
il paese che tra il 1980 e il 1986 ha
registrato il più basso munero di cri­
mÌ1Ù legati alla droga; anche il tasso
di suicidi è molto li1feriore a quello
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degli altri paesi ad elevato sviluppo
un1ano.
Per quanto riguarda le disparità lega­
te al genere, l'Italia si trova al ventu­
nesimo posto della graduatoria Isu,
dove invece occupano ottime posizio­
ni i paesi nordeuropei, il Canada e gli
Stati Uniti. L'istruzione femminile
colloca l'Italia all'ultimo posto tra i
paesi li1dustrializzati, con ripercus­
sioni negative sul livello di partecipa­
zione femmli1ile agli ambiti professio­
nali, economici e politici. Le d01U1e
italiane sono li1fa tti al tredicesimo
posto, con ili1a differenziazione tra
coinvolgimento nella vita politica,
piuttosto basso, e nella vita economi­
ca e amministrativo-manageriale, do­
ve il tasso di partecipazione femmliù­
le è più elevato. Infli1e, il tasso di cre­
scita della popolazione in Italia è
dello 0,0%, il più basso dell'Europa
occidentale.

L'impegno di tutti

Nel presentare il Rapporto dell'UNDP,
il direttore del Centro di Informa­
zione delle Nazioni Unite, Nadia
YOlilles, ha ricordato i compiti delle
Nazioni Ulùte: garantire la pace, lo
sviluppo e la democra tizzazione,
favorire la cooperazione tra le nazioni
e la protezione dei du-itti umani attra­
verso il rafforzamento del diritto
li1ternazionale.
Affinché la forbice tra ricchi e poveri
non continui ad allargarsi (trasfor­
mando le attuali disuguaglianze in
condizioni disumane per molti, come
espresso da Gustave Speth, ammÌ1Ù­
stratore dell'UNDP) la comiliùtà inter­
nazionale deve impegnarsi a favorire
lilla più equa distribuzione della ric­
chezza. Il modello di crescita econo­
mica che scaturisce dal Rapporto non
lascia spazio alla solidarietà tra le
nazioni e all'assistenza dei paesi più
ricclù nei cmuronti di quelli meno svi­
luppati. Se lo sviluppo economico è
fondamentale, il suo obiettivo prima­
rio deve pur sempre rimanere il
benessere delle persone, che si ottiene
promuovendo la giustizia sociale,
rispettando l'ambiente, evitando lo
spreco smisurato delle risorse natura­
li, e garantendo democrazia e parteci­
pazione all'li1terno dei singoli Stati.



COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

La cooperazione decentrata non è tanto un nuovo strumento di solidarietà
internazionale, quanto un nuovo modo di operare

che mette in primo piano la società civile, superando i vecchi schemi che vedevano
negli Stati e nei governi gli interlocutori principali

PROTAGONISTI
DELLO SVILUPPO

Stefania Lastra

Negli ultimi anni' sta emergendo a
livello internazionale lm vasto con­
senso à favore di lm modello di svi­
luppo durevole, che si differenzia
nelle sue applicazioni a seconda della
situazione locale, ma è caratterizzato
da un processo integrato che coniuga
la stabilità politica ed economica, la
buona gestione degli affari pubblici,
la partecipazione popolare, l'investi­
mento nelle risorse umane, il libero
gioco dei meccanismi del mercato, la
salvaguardia dell'ambiente e il dina­
mismo del settore privato.
Tra questi elementi, la partecipazione
e la buona gestione degli affari pub­
blici sono quelli che presentano carat­
teristiche piÙ problematiche per la
comunità internazionale della coope­
razione allo sviluppo, perché solleva­
no questioni delicate sul piano politi­
co e richiamano attività che vanno al
di fuori del quadro dei programmi
tradizionali di cooperazione. Inoltre
queste preoccupazioni si scontrano
con le critiche di quanti stimano le
questioni politiche irrilevanti per la
cooperazione allo sviluppo, e di altri,
piÙ estremisti, che ritengono positivo
l'autoritarismo in materia di svilup­
po, in quanto la libertà può aspettare
che il popolo sia ben nutrito, in buona
salute, istruito e produttivo.
Tuttavia l'evoluzione che si è verifica-

ta già da parecchi am1i testimonia l'e­
sistenza di una relazione positiva tra
la qualità dei diritti politici e civili in
vigore in W1a società e il suo livello di
benessere economico e sociale. Se W1
paese gestisce bene il settore pubblico
e i suoi cittadini possono partecipare
ai processi e alle decisioni che li
riguardano, si sarà in grado di formu­
lare e applicare politiche adeguate e
durature.

Democrazia, economia
e sviluppo

Esiste W1a relazione vitale tra sistemi
politici aperti, democratici e respon­
sabili, il rispetto dei diritti della per­
sona e il funzionamento efficace ed
equo dei sistemi economici che com­
portano un arretramento sensibile
della povertà. In questi orientamenti,
l'accento viene posto sull'essere
umano, nella sua qualità di soggetto
centrale dello sviluppo, e sulla
responsabilità fondamentale (che
incombe anche sugli stessi paesi in
via di sviluppo) di incoraggiare la
partecipazione e la buona gestione
degli affari pubblici. Il principio è
quello di minimizzare il rischio che
gli sforzi internazionali siano visti
come wÙntrusione ingiustificata, e
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massimizzare le possibilità di realiz­
zare obiettivi comwù alle parti coope­
ranti. Si insiste sulla necessità di adat­
tarsi alla situazione locale, sulla tra­
sparenza e sull'apertura, sul rafforza­
mento nel lungo periodo delle capa­
cità individuali e istituzionali e sulla
coerenza delle politiche dei donatori.
Quando si parla di cooperazione
decentrata dobbiamo rifarci proprio a
questo contesto. Ma che cosa si inten­
de in concr~to per cooperazione
decentrata? E una trasformazione
della cooperazione allo sviluppo tra­
dizionale che mette in prima fila la
società civile con la conseguente
mobilitazione dell'interesse e della
partecipazione sociale alla sua formu­
lazione. In questo senso la coopera­
zione decentrata è piÙ che mai adatta
per realizzare lm'efficace rernstribu­
zione di risorse e responsabilità al
Nord e al Sud. Una redistribuzione
quantitativa e qualitativa: i diversi
soggetti della cooperazione decentra­
ta, infatti, non sono attori che si ag­
gilmgono a quelli esistenti, ma sono
portatori di W1a propria specificità e
di una propria, particolare capacità di
coinvolgimento di differenti segmenti
della società civile nel suo complesso.
La cooperazione decentrata, quindi,
non è tanto lm nuovo strumento della
solidarietà internazionale, quanto il
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nuovo approccio per capire se sia
possibile parlare di sviluppo emargi­
nando quelli che fino ad ora sono stati
gli interlocutori principali (gli Stati e i
governi), portando in primo piano la
società civile, facendone il proprio
tratto distintivo e dando un riconosci­
mento formale alle strutture interme­
die in quanto soggetti privilegiati.
In Italia, la legge 49/87 sulla coopera­
zione allo sviluppo riconosce all'art. 2
(attività di cooperazione) quali sog­
getti delle proprie attività le regioni,
le province autonome e gli enti locali.
Con questo articolo si riconosce agli
enti territoriali minori la possibilità di
essere soggetti della cooperazione,
attivando così un processo che per­
mette progressivamente la trasforma­
zione della Direzione Generale sulla
Cooperazione allo Sviluppo in un
centro di valorizzazione delle poten­
zialità della società italiana attraverso
gli organi competenti delle varie
regioni d'Italia; in tal modo si potran-

no rendere operative le strategie e i
programmi del Ministero degli Affari
Esteri. In questa direzione si muove
oggi anche il dibattito per la nuova
legge sulla cooperazione allo svilup­
po italiana.

Problemi comuni

Dato che la cooperazione decentrata
costituisce lill terreno di incontro tra
società che ham10 problemi e interes­
si comuni, l'Italia dovrebbe porre par­
ticolare attenzione all'area mediterra­
nea. La cooperazione decentrata non
può prescindere dalle dinamiche
complesse che legano Europa e Afri­
ca, prima di tutte quella migratoria,
che offre tra l'altro nuove prospettive
di intervento, magari con il coinvolgi­
mento delle comunità immigrate (si
pensi soltanto ai progetti di formazio­
ne per il rientro).
In campo multilaterale, la cooperazio-
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ne decentrata viene realizzata attra­
verso programmi di sviluppo umano
che vanno definiti congiuntamente
con le Nazioni Unite e le controparti
locali secondo il metodo partecipati­
va. Gli obiettivi dei programmi di svi­
luppo umano si possono brevemente
riassumere come segue:
- ridurre i fattori di disgregazione
sociale (violenze, corruzione, discri­
minazioni, squilibri, esclusione di
gruppi deboli o vulnerabili, etc.);
- superare l'assistenzialismo nelle
politiche sociali, favorendo il ruolo
attivo delle persone in difficoltà;
- promuovere il ruolo attivo delle
comunità locali come soggetti dello
sviluppo equilibrato e sostenibile;
- favorire i processi di pace e riconci­
liazione;
- favorire i processi democratici e la
partecipazione di tutte le componenti
della società ai processi di sviluppo.
A livello di Unione Europea, la coo­
perazione decentrata assume un
ruolo specifico nella Convenzione di
Lomé del 1989, rafforzato nella
Convenzione di Lomé bis, che riven­
dica espressamente una parte piÙ
incisiva e responsabile della società
civile nei processi di sviluppo. Il fine
ultimo della cooperazione decentrata
è infatti quello di aiutare i paesi del
Sud a costruire una società civile: se le
popolazioni locali devono essere
responsabili del proprio sviluppo, i
cittadini dei paesi industrializzati
devono impegnarsi a organizzare lo
sviluppo dei paesi meno favoriti. La
cooperazione decentrata a livello
comunitario consiste nella formazio­
ne di rapporti diretti tra cittadini
dell'Unione Europea e cittadini dei
paesi Acr. Essa è soprattutto una coo­
perazione a livello politico che deve
coinvolgere oltre ai professionisti
anche le autorità locali, e deve essere
realizzata secondo il modello delle
reti.
In sostanza la cooperazione decentra­
ta affida la responsabilità di trasfor­
mare la società non al potere centrale,
ma direttamente agli attori di questo
processo. Dopo decenni di gestione
verticistica della cooperazione, que­
sta opzione non può piÙ essere né
ignorata né sottovalutata.
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L'UTOPIA NECESSARIA

fornire analisi e soluzioni da applica­
re ad Lill contesto mondiale così di­
versificato: come può la stessa ricetta
valere per il Ciad e la Danimarca, per
il Canada e la Birmania, per il
Madagascar e il Venezuela? Non si
corre il rischio di cadere in vuote
generalizzazioni? In ovvietà o in
astratte petizioni di principio? Indub­
biamente il rischio esiste, ma è alhoet­
tanto indubbio che il capitale umano
sia Lilla risorsa che, se sfruttata, non si
esaurisce ma si rinnova, che l'educa­
zione è il vero tesoro nascosto da dis­
seppellire per assicurare agli uomini
prosperità, pace, crescita materiale e
spirituale. È anche vero che le logiche
politiche dominanti negli ultimi
decenni halU10 subordinato gli inve­
stimenti in istruzione alle esigenze di
bilancio, reagendo forse all'eccesso di
fiducia in Lilla crescita economica illi­
mitata propria degli Anni Sessanta e
dei primi Settanta.

Forse l'importanza di questo Rap­
porto, al di là dell'efficacia che avrà
nell'orientare le scelte dei singoli
governi, consiste nell'essere il segnale
di Lilla nuova inversione del pendolo
della storia. Non si tratta irLfatti di ili1
caso isolato: si pensi al Libro bianco
sull'educazione e la formazione e al Libro
verde su Il' innovazione, entrambi pub­
blicati dalla Conunissione Europea

Segnale di cambiamento

sulla situazione mondiale attuale che,
con inevitabili semplificazioni e gene­
ralizzazioni, risulta individuata da
questi tre snodi fondamentali: la dia­
lettica tra l'appartenenza alle comu­
nità locali, con le loro specifiche iden­
tità, e la crescente tendenza alla glo­
balizzazione, il passaggio dalla coe­
sione sociale alla partecipazione
democratica e infine il rapporto tra la
crescita economica e lo sviluppo
umano.
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Principi per il nuovo secolo

Nella seconda parte si espongono i
principi a cui si dovrà ispirare l'azio­
ne educativa del secolo che sta per
irLiziare: i quattro pilastri di cui si
faceva sopra menzione e la necessità
di prolungare l'educazione a tutto il
corso della vita. Nella terza parte si
pongono le premesse e le fLillZioni
degli insegnanti, formulando ipotesi
di nuove politiche dell'istruzione e
sottolineando ulteriormente l'esigen­
za della cooperazione internazionale
in un mondo in cui le tecnologie della
comLillicazione riducono le distanze
spazio-temporali. La conclusione con­
tiene scritti a firma di singoli membri
della Commissione, che sviluppano e
ribadiscono alcune delle tematiche
fondamentali trattate nel Rapporto, o
le approfondiscono situandole in ili1
contesto geografico determinato.
Può lasciare perplessi la pretesa di

Il capitale Ulnano è una risorsa che, se sfruttata, non si esaurisce: un tesoro nascosto
da portare alla luce per la crescita, m.ateriale e spirituale, di tutti.

È quanto si evince dal Rapporto Unesco 1996 che - dopo uno sguardo d'insieme
all' educazione nel mondo - propone alcune linee-guida per il prossimo futuro

Imparare a sapere, imparare a fare,
imparare a coinvivere, imparare ad
essere. Questi i quattro pilastri dell'e­
ducazione del secolo prossimo ventu­
ro secondo il Rapporto che la Com­
missione insediata dall'UNESCO nel
1993 ha recentemente pubblicato
(Learning: the Treasure within, Rap­
porto della Commissione Interna­
zione sull'Educazione per il XXI seco­
lo, UNESCO, Parigi 1996). Esso è frutto
del lavoro congiLillto di 14 studiosi ed
esperti di scienze sociali, politiche e
pedagogiche provenienti da altrettan­
ti paesi (Giordania, Giappone, Por­
togallo, Zimbabwe, Polonia, Stati
Uniti, Slovenia, Giamaica, Venezuela,
Senegal, India, Messico, Corea, Cina),
ma reca soprattutto l'impronta del
Presidente della Commissione Jacques
Delors, che ha sottoscritto in prima
persona la parte introduttiva. Vi si
fondono l'utopia umanistica della
cultura come via necessaria al perfe­
zionamento personale, l'utopia illu­
ministica della funzione sociale del
sapere ai fini della crescita del benes­
sere generale e il disincantato reali­
smo post-moderno, consapevole del­
I~ complessità delle questioni in
gIOCO, con il risultato di offrire delle
aperture di prospettiva che consento­
no di alimentare Lilla qualche fiducia
~el futuro. Per dirla parafrasando il
titolo dell'introduzione, un'utopia
necessaria per Lill progresso possibile.
Nella prima parte del Rapporto si
vuole offrire LillO sguardo d'insieme
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Tavola I - Parte delle industrie di punta nel settore manifatturiero,
1970-1994 (%)

Esportazioni Valore aggiunto
1970 1993 1970 1994 1

AMERICA DEL NORD
Canada 9.0 13.4 10.2 12.6
Stati Uniti 25.9 37.3 18.2 24.2
AREA DEL PACIFICO
Australia 2.8 10.3 8.9 12.2
Giappone 20.2 36.7 16.4 22.2
Nuova Zelanda 0.7 4.6 - 5.4
EUROPA
Gel'mania 15.8 21.4 15.3 20.1
Austl'ia I 1.4 18.4 - -
Belgio 7.2 10.9 - -

Danimarca Il.9 18.1 9.3 13.4
Spagna 6.1 14.3 - 13.7
Finlandia 3.2 16.4 5.9 14.3
Francia 14.0 24.2 12.8 18.7
Grecia 2.4 5.6 - -

Irlanda Il.7 43.6 - -

Italia 12.7 15.3 13.3 12.9
Norvegia 4.7 10.7 6.6 9.4
Paesi Bassi 16.0 22.9 15.1 16.8
Regno Unito 17.1 32.6 16.4 22.2
Svezia 12.0 21.9 12.8 17.7

nel 1995, nonché alla proclamazione
del 1996 come almo dell'educazione e
della formazione llmgo tutta la vita.
Vi è spesso una coincidenza anche
contenutistica in queste iniziative: l'i­
dea della società cognitiva come
risposta alle sfide della mondializza­
zione, l'idea del prolungamento della
formazione oltre gli anni giovanili,
l'attenzione alle nuove tecnologie, al
mutamento della figura dell'inse­
gnante, allo sviluppo della mobilità e
della cooperazione internazionale.
Coincidenze si possono individuare
anche nella matrice geografica, cultu­
rale e politica di alcune personalità
che hanno dato impulso a questa rin­
novata attenzione alla crescita educa­
tiva come fattore di sviluppo econo­
mico e civile, ad esempio Jacques
Delors ed Edith Cresson. L'Unesco,
che celebra i suoi cinquant'anni di
vita, dalla sua sede parigina si fa por­
tavoce di quegli ideali che circa due­
cento amu fa venivano proclamati, in
questi stessi luoghi, nella sala della
pallacorda o nell'ex-convento dei cor­
diglieri. Solo che adesso questi novel­
li paladini non hanno di fronte a sé
lma testa coronata, ma la multiforme
idra del capitalismo finanziario inter­
nazionale. Ham10 anche mutato stra­
tegia: non piÙ attacclli frontali, desti­
nati alla sconfitta contro un nenuco
troppo piÙ forte. Si cerca anzi l'allean­
za; il sapiente tenta di persuadere il
bancluere e il mercante dei benefici
materiali che potram10 trarre dall'a­
zione del dotto, se gli forniscono i
mezzi opportmu. Così spera di infon­
dere un supplemento di anima al
mercato, di mnanità alla tecnologia.
Sarà vincente questa sfida?

Il sapere, inteso come capitale umano
oppure incluso nelle tecnologie, è
sempre stato al centro dello sviluppo
econonlico, ma solo in tempi recenti è
stata riconosciuta pienamente la sua
importanza (come si afferma in
L'Observnteur de l'OCDE n. 200, giu­
gno-luglio 1996).
Nel corso degli ultinu dieci anni, il
ruolo delle tecnologie di punta nella
produzione manifatturiera (tavola 1)
e nelle esportazioni dei paesi OCSE è
piÙ che raddoppiata fino a raggiun­
ge're il 20-25%. I settori dei servizi a
forte intensità di sapere, quali l'edu­
cazione, le commucazioni e l'informa­
zione, si staImo sviluppando ancor
piÙ velocemente. Di fatto, si stima che
piÙ del 50% del FIL delle grandi eco­
nomie dei paesi OCSE risieda oggi nel
sapere. Di conseguenza, l'investimen-

I o anno più recente
- non disponibile
Fonte: OCSE
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to si dirige verso beni e servizi ad alta
tecnologia, particolarmente verso le
tecnologie dell' informazione e delle
comm1icazioni.
Importanti, però, sono anche gli inve­
stimenti detti "immateriali", nella
ricerca e nello sviluppo, nella forma­
zione della monodopera e nelle com­
petenze tecniche specializzate. Le
spese per la ricerca raggilmgono circa
il 2,3% del FIL nell'area dei paesi
OCSE. L'educazione rappresenta in
media il 12% della spesa pubblica e si
stima che gli investimenti nella for­
mazione legata all'impiego possano
arrivare fino al 2,5% del FIL in paesi
quali la Germania e l'Austria che
ham10 dei sistemi di tirocinio e di for­
mazione alternati, ovvero che combi­
nano scuola e vita attiva.
Nei paesi OCSE la manodopera quali-



Tavola 2 - L'impiego nel settore manifatturiero, 1970-1994 (%)

Totale Qualità Non Salario Salario Salario
qualificato elevato medio basso

Germania -0.8 -0.5 -I .1 0.4 -0.7 -1.5
Australia -0.7 -0.1 -\.3 -0.6 -0.4 -1.1
Canada 0.3 0.3 0.3 1.4 0.3 0.0
Danimarca -0.8 -0.3 -\.3 0.8 -0.5 -1.5
Stati Uniti -0.1 0.0 -0.3 -0.1 0.1 -0.5
Finlandia -1.3 -0.3 -2.1 1.3 -0.6 -2.7
Francia -1.2 -0.4 -1.8 -0.6 -1.1 -1.5
Italia -0.7 -0.4 -0.9 -1.1 -0.4 -0.8
Giappone 0.2 0.9 -0.2 1.2 0.4 -0.3
Norvegia -1.5 -0.8 -2.1 0.2 -1.3 -2.1
Paesi Bassi -1.5 -1.1 -2.1 -0.8 -1.1 -2.4
Regno Unito -2.3 -1.7 -2.9 -2.0 -2.4 -2.4
Svezia -1.5 -0.8 -2.4 0.5 -1.5 -2.2
OcsE-19 -0.3 0.1 -0.7 0.2 -0.2 -0.7

Fonte: OCSE

ficata è la più richiesta (tavola 2). Il
tasso di disoccupazione medio tra
coloro che hanno frequentato il primo
e secondo ciclo dì studi è del 10,5%,
mentre si riduce al 3,8% tra quanti
hanno fatto studi universitari.
Queste tendenze ci portano a rivedere
certe teorie e certi modelli economici.
Le "hmzioni della produzione" h'adi­
zionali sono incentrate sul lavoro, il
capitale, i materiali e l'energia, men­
tre il sapere e la tecnologia influisco­
no solo dall'esterno sulla produzione.
Oggi si elaborano degli approcci ana­
litici che permettono di includere più
direttamente il sapere nelle funzioni
della produzione. Gli investimenti nel
sapere possono accrescere la capacità
produttiva degli altri fattori della pro­
duzione o trasfonnarli in nuovi pro­
cessi e prodotti. E, come questi inve­
stimenti si caratterizzano per rendi­
menti crescenti (piuttosto che decre­
scenti), essi sono la chiave della cre­
scita economica nelllmgo periodo.

Il prodotto sapere

Il segno più visibile dell'economia
fondata sul sapere è l'emergere della
"società dell' informazione". Le tecno­
logie dell'informazione hanno accele­
rato la codificazione del sapere tra­
sfonnandolo in prodotto. Grazie alle
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reti informatiche esso è più accessibi­
le e la sua acquisizione meno onerosa.
In questo modo il sapere stesso divie­
ne "commercializzabile", la sua diffu­
sione trasforma altri beni e servizi e
crea nuovi mercati.
Tuttavia certe conoscenze sono impli­
cite e più difficili da codificare e da
cambiare in lm mercato. Esse corri­
spondono a qualifiche che, spesso,
non possono ridursi all'informazione.
Certe qualità umane, quali l'intuito,
la perspicacia, la creatività e la capa­
cità di giudizio resistono alla codifica­
zione. La capacità di scegliere l'infor­
mazione pertinente (e di ignorare
quella che non lo è), di riconoscere
delle strutture nell'informazione e di
interpretarle e decodificarle non si
compra e non si vende.
Mentre il sapere codificato è il mate­
riale da trasformare (il contenuto del
sapere), il sapere implicito è lo stru­
mento che permette di utilizzarlo (il
saper fare).
La competenza implicita più impor­
tante è senza dubbio l'attitudine ad
apprendere permanentemente e ad
acquisire nuove competenze. I proces­
si di apprendimento permanente
vamlO al di là degli insegnamenti
ordinari. La formazione nel corso
delle attività lavorative è W1 processo
permanente. L'acquisizione delle
conoscenze, della creatività e della
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flessibilità in w1'economia fondata sul
sapere contano più dell'esperienza.
Il successo delle imprese, così come
delle economie nazionali, dipende
allora dalla loro efficacia in materia di
raccolta e utilizzo del sapere e della
tecnologia.
Il sapere non è lm fattore della produ­
zione tradizionale ed è quindi estre­
mamente difficile da misurare. L'eco­
nomia fondata sul sapere rimane più
un concetto che un'entità misurabile.
Il primo compito è quindi migliorare
indicatori quali la ricerca e lo svilup­
po, la formazione e altri investimenti
immateriali, potenziando la copertu­
ra delle imprese e dei servizi. La mes­
sa a punto di indicatori dei flussi di
conoscenze permetterà di misurare
più precisamente l'intensità del sape­
re nelle diverse attività e nell'insieme
delle economie.
I dati attuali lasciano pensare che gli
investimenti nel sapere siano la chiave
della crescita, ma la validità di questa
conclusione deve essere messa alla
prova su lma base più larga. Altri indi­
catori sono dunque necessari per
conoscere i tassi di rendimento privati
e sociali della ricerca e dello sviluppo e
di alh'i fattori sotto forma di sapere.
Nelle economie fondate SlÙ sapere, le
politiche governative devono umanzi
tutto mettere l'accento sulla valoriz­
zazione del capitale umano grazie al­
l'accesso all'insegnamento generale e
ad u1citazioni alla formazione perma­
nente nel quadro della vita professio­
nale. L'apprendistato è lo strumento
d'evoluzione degli individui e delle
organizzazioni.
Il legame e le reti tra il settore pubbli­
co, privato e lmiversitario sono quin­
di W1 fattore capitale nell'umovazio­
ne. I poteri pubblici sono responsabili
della realizzazione di condizioni-qua­
dro che permettano delle collabora­
zioni nuove, la diffusione delle tecno­
logie e lo sviluppo di infrastrutture
dell'informazione; tutto ciò è essen­
ziale per ottenere i migliori risultati in
W1'economia che si basa sempre di
più sulle conoscenze.

S. L.
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"EFFICIENZA, EQUITA,
FATTIBILITÀ

Su Finance and Development del dicem­
bre '95 è stato pubblicato un articolo,
tratto da Priorities and strntegies for
Educntion: a World Bank Review, rivista
della Banca Mondiale che si occupa di
temi relativi allo sviluppo, di cui sono
autori Nicholas Burnett, britannico,
econoI1Ùsta presso l'Educntional Group
of the World Bank's Human Development
Department (Gruppo Educazione del
Dipartimento per lo Sviluppo Umano
della Banca Mondiale), KaTi Marble,
statunitense, consulente presso lo
stesso Dipartimento, e Harry Anthony
Patrinos, economista, greco-canadese.
L'articolo sottolinea la necessità di
dedicare maggiore cura e attenzione
agli investimenti nel settore dell'istru­
zione, essendo ormai riconosciuta la
loro importanza per garantire un
buon margine di sviluppo. Ma, am­
moniscono i tre studiosi, nonostante
sia riconosciuta da tutti l'importanza
di investire in capitale umano, gli
sforzi per migliorare i sistemi educati­
vi forniscono nei vari paesi risultati
spesso deludenti. Ci si deve doman­
dare allora quali siano le decisioni

politico-economiche che permettono
di allocare le risorse nel modo più
proficuo e di investire nella direzione
più vantaggiosa. Secondo il parere
dei h·e esperti occorre umanzi tutto
coordinare gli sforzi dei governi e del
settore privato, al fine di raggiw1gere
tre obiettivi chiave: efficienza, equità,
fattibilità. Investire U1 capitale umano
permette u1fatti di accrescere i redditi
e di raggitmgere W1a crescita econo­
I1Ùca sostenuta, ma affinché questi
risultati si concretizzino si devono
tracciare delle linee guida che variano
a seconda della società in cui si opera.
Se si dà lmo sguardo al mondo del
lavoro, si riscontra l'esigenza di tro­
vare prestatori d'opera ad elevata
flessibilità, che per essere tali devono
ricevere lma formazione che li renda
veloci nell'apprendimento di nuove
capacità e al tempo stesso in grado di
ampliare contu1uamente le loro cono­
scenze. I governi, da parte loro, devo­
no essere pronti a fronteggiare auten­
tiche sfide se desiderano raggilmgere
significativi rislùtati educativi.
Le sfide alle quali i tre esperti falmo

riferimento si identificano come
segue:
- promuovere lm più ampio accesso
alle istituzioni scolastiche;
- migliorare la qualità e garantire il
criterio dell'equità nell'istruzione;
- favorire ed accelerare i processi di
riforma.
Un rilievo particolare viene ricono­
sciuto al rapporto tra finanza e gestio­
ne, come pure agli effetti dell'inter­
vento pubblico e dell'intervento pri­
vato sulla promozione dell'istruzio­
ne. L'intervento pubblico viene visto
come unico mezzo capace di agire sul
livellamento delle diseguaglianze e di
aprire opportunità alle fasce più po­
vere e svantaggiate, compensando U1
tal modo alcuni u1evitabili guasti pro­
dotti dal mercato; d'altro canto però
si sottolinea come la spesa pubblica, a
causa della sua cattiva allocazione, si
riveli spesso u1efficiente ed iniqua,
con il risultato che i sistemi pubblici
di finanziamento e di gestione, di per
se stessi utili, possono in taluni casi
generare inefficienze. Per di più, i
finanziamenti pubblici si rivelano
inadeguati al nwnero di studenti man
mano che si ottiene con successo l'au­
mento delle iscrizioni.
Secondo gli autori, occorre a questo
plmto fare delle precisazioni, distin­
guendo tra paesi che non hanno anco­
ra raggilmto l'iscrizione "universale"
alle scuole elementari e secondarie, e
paesi che invece si trovano in una
posizione più avanzata sotto questo
profilo. Ai primi si raccomanda di
destinare la quota di spesa pubblica
per l'istruzione quasi unicamente
all'istruzione di base (come U1 alcuni
paesi dell'Asia dell'est sta già avve­
nendo), per evitare che i finanziamen­
ti pubblici, uwece che beneficiare le
fasce più povere, favoriscano la mas­
sa e quindi indirettamente, a causa
degli u1genti sussidi spesso emessi a
vantaggio dell'educazione secondaria
e superiore, gli studenti più facoltosi,
U1 quanto sono loro che in percentua­
le maggiore si iscrivono alle istihlzio­
ni scolastiche superiori.
Quanto alla quota di reddito naziona­
le da investu·e per l'istruzione, par­
tendo dal presupposto che non esiste
una percentuale fissa ottimale, si con­
siglia di aumentare i fondi solo dove
le quote uwestite sono molto esigue,
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mentre laddove le porzioni di spesa
pubblica sono già cospicue i governi
farebbero meglio ad impiegare i fondi
stanziati in modo più efficiente e
razionale, eliminando gli sprechi e
privilegiando la scuola primaria.
Occorre però trovare fondi di finan­
ziamento che affianchino !'intervento
statale. Ciò è essenziale nel caso di
quei paesi che si trovano a fronteggia­
re gravi difficoltà fiscali, come l'Afri­
ca e l'Europa Orientale, ed in cui ac­
crescere ulteriormente la pressione
sui fondi pubblici sarebbe deleterio.
L'ulteriore passo imprescindibile ri­
guarda la riorganizzazione dei siste­
mi scolastici. In base al parere dei tre
economisti la loro gestione centraliz­
zata avrebbe dato luogo a gravi inef­
ficienze che ostacolano le riforme,
inefficienze di cui si reputano respon­
sabili i governi, spesso incalzati da
gruppi di interesse. Le riforme da
attuare per realizzare lma corretta
riorganizzazione dei sistemi scolasti­
ci, che devono tener conto delle diver­
se realtà dei paesi considerati, si indi­
viduano come segue:
- dare la priorità assoluta al sistema

educativo. Per via della forte inciden­
za sul livello di povertà e di crescita,
occorre fare dell'istruzione lmo dei
pilastri delle scelte politiche governa­
tive. Tuttavia, ci viene ricordato che la
riduzione della povertà si raggiunge
tramite l'attuazione complementare
di adeguate politiche macroeconomi­
che e di investimenti "materiali"
(oltre che "umani");
- con l'ausilio dell'analisi economica,
prestare maggiore attenzione ai risul­
tati conseguiti, con l'obiettivo di sta­
bilire le priorità da attribuire al siste­
ma educativo;
- privilegiare gli investimenti nel set­
tore dell'educazione di base;
- conseguire un più elevato livello di
equità. Per equità si intende sia il dirit­
to di ciascuno a ricevere lm'educazio­
ne di base, che l'impegno dei governi
a rimuovere ostacoli che introducono
differenze tra i generi, gli strati sociali,
le categorie etnico-linguistiche, le
regioni. Ai livelli più bassi, equità
significa semplicemente disponibilità
di scuole per garantire a tutti l'accesso
almeno alle scuole elementari. Rag­
giungere l'equità richiede l'impiego di
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stnm1enti sia finanziari che anunini­
strativi. Le misure finanziarie, come le
borse di studio, sono importanti per
tutti i gradi dell'istruzione, e rappre­
sentano lmo strumento prezioso per
andare incontro agli studenti più
poveri, in quanto permettono di
coprire i costi diretti più irnmediati
(tasse scolastiche, spese di trasporto,
libri) e in alClmi casi di compensare
anche alClmi costi indiretti. Le misure
amministrative sono quelle volte a
cancellare direttamente le discrimina­
zioni allo scopo di favorire le iscrizio­
ni delle fasce più povere, delle dOIme,
delle minoranze linguistiche, etc.;
- coinvolgere le famiglie nel mondo
dell'istruzione, sia attraverso corsi
formativi sia fornendo loro ed ai futu­
ri studenti la possibilità di scegliere
tra due o più scuole che si differenzi­
no le une dalle altre sulla base di pre­
cise caratteristiche distinte;
-lasciare alla scuola ed agli insegnan­
ti un buon margine di autonomia
entro limiti stabiliti nell'ambito di
grandi criteri generali di carattere
nazionale. Si tratta di lm plmto focale
in quanto è fuori dubbio che la qua­
lità dell'istruzione tragga beneficio
dal fatto che le scuole possano usare
autonomamente gli input istruttivi, in
armonia con le condizioni locali della
società. Inoltre, autonomia vuoI dire
libertà nella allocazione delle risorse,
in quanto ad istituzioni veramente
autonome deve essere riconosciuta
l'autorità di disporre delle proprie
risorse.
L'articolo è in sostanza lm invito a
favorire il cambiamento, reso spesso
difficile da interessi costituiti che vi si
oppongono. Gli autori ha1U10 cercato
di mostrare le strategie che lo posso­
no facilitare. Aggiungendo che esso è
di più facile realizzazione se sostenu­
to dal consenso nazionale, incorag­
giano meccanismi in cui le riforme
vengono consigliate da commissioni
nazionali di consultazione che godo­
no di ili1 ampio appoggio popolare
come garanzia della sopravvivenza
delle riforme stesse anche in seguito a
frequenti cambiamenti governativi.

CL



UNIVERSITAS 62

abstract
The section "Cooperazione internazionale" opens with an
analysis of the U.N. Report on HUl11an Oevel0pl11ent. The
report exhorts the international community to share resources
more effectively and to adopt a pattern of economic growth
promoting solidarity al110ng the nations. It is now time to
foster a new idea of development which is not necessarily
synonymous with wealth. Oevelopment also means justice,
democracy and enviromnental protection: in one word, quality
of life.
The second article of the section focuses on decentralized
cooperation, which is not only an innovative instrument to
pursue international solidarity, but also a new mentality which
lays stress on civil society rnther than on States and
govermnents. A vital relationship nJnong open political
systems, which are democratic and responsible and promote the.
respect of human rights and the effective and equitable
functioning of the economic systems, implies a sharp reduction
ofpoverty.
The third artièle COl1111lents the Report of the International
Coml11ittee for XXI-Century Education published by Unesco.
HUl11an resources, when exploited, are not depleted: they are a
hidden treasure which has to be brought to light for the
material and spiritual growth of mankind. The Report, after a
b.rief survey on education in the world, puts forward some
guidelines for the near fu ture.
The section continues with two short articles. The former
shows how knowledge, intended as human or technological
capitaI, has always been at the core of economic development.
Only in recent til11es, however, its importance has been
acknowledged. Investing in knowledge may mean to increase
the capacity of the other production factors or to transform
them into new processes and products, thus furthering
economic growth in the long l'un.
The section ends with the analysis of an article appeilred in the
World Bank Review which stressed the need to give greater
attention to the investments in the field of education, as they
play an important role in the promotion of development. The
authors, however, underline that, although everyone agrees on
the importance to invest in human resources, the attempts to
improve the education systems have often led to unsatisfactory
results.
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La rubrique "Cooperazione internazionale" s'ouVl'e avec une
analyse du Rapport SUI' le développel11ent humain des Nations
Unies. Il ressort de ce document une invitation à la
communauté internationale à un del engagement de façon à
favoriser une distribution plus juste des ressources, et
l'urgence d'un choix d'un modèle de croissance économique qui
favorise la solidarité entre les nations. Il est tel11ps qu'un
nouveau concept de développel11ent nous montre la route,
concept qui ne doit pas €tre entendu seulement comme richesse.
En effet développement signifie aussi justice, dé11l0cratie et
respect de l'environnement: en un mot, qualité de la vie.
Le deuxième article de la rubrique est dédié ii la coopération
décentralisée. Celle-ci n'est pas tant un nouvel instrument de
solidarité internationale qu'une nouvelle façon d'opérer qui
met au premier pian la société civile, en dépassant les vieux
schémas qui voient les interlocuteurs principaux de la
coopération dans les Etats et dans les gouvernel11ents. Il existe
en fait une relation vitale entre systèmes politiques ouverts,
démocratiques et responsables, le respect des droits de l'homme
et le fonctionnement efficace et équitable des systèmes
économiques qui comportent un recul sensible de la pauvreté.
Le troisième article com111ente le Rapport de la Cormnission
Internationale SUl' l'Education pour le XXlèl11e siècle publié
par l'Unesco. Le capitaI humain est une ressource qui, si elle
est exploitée, ne se tarit pas; un trésor caché ii mettre au grand
jour pour la croissance matérielle et spirituelle de tous. Le
Rapport, après un tour d'horizon de l'éducation dans le monde,
propose quelque lignes directrices pour le proche avenir.
La rubrique continue avec deux brefs nJ·ticles. Le premier
souligne le fait que le savoir, entendu comme capitaI humain
ou encore inclus dans les technologies, a toujours été au centre
du développement économique; cependant, son i11lportance a
été reconnue pleinem.ent seulement récel11ment. Les
investissements dans le savoir peuvent accro/tre la capacité
productive des autres facteurs de la production ou les
transforl1ler ennouveaux processus et produits, se traduisant
en croissance économique au cours de cette longue période.
La dernière partie de la rubrique reproduit un commentaire SUI'
un article apparu SUI' la revue de la Banque Mondiale. Cet
article souligne la nécessité de dédier une plus grande attention
aux investissements dans le secteur de l'instruction, leur
importance pour garantir une bonne l1large de développement
étant désormais reconnue. Cependant les autres révèlent que,
malgré le fait que l'importance d'investir en capitallwl1win
soit reconnue de tous, les efforts pour améliorer les systèmes
éducatifs fournissent des résultats souvent décevnnts dans
divers pays.

~ ~resume
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LEGGE 5 NOVEMBRE 1996, N. 573
(G.u. del 12 novembre 1996)

Conversione in legge, con modificazio­
ni, del decreto-legge 13 settembre 1996,
n. 475, recante misure urgenti per le uni­
versità e gli enti di ricerca

AVVERTE 'ZA:
Il decreto-legge 13 settembre 1996, n.475, è
stato pubblicato nella Gazzella Ufficiale - serie
generale - n. 217 del 16 settembre 1996.
A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23
agosto 1988, n.400 (Disciplina dell'attività di
Governo e ordinamento della Presidenza del
Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate
dalla presente legge di conversione hamlo effi­
cacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione.
Il testo del decreto-legge coordinato con la
legge di conversione è pubblicato in questa
stessa Gazzetta Ufficiale alfa pago 23.

Testo del decreto-legge 13 settembre 1996, n.
475 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale ­
n.217 del 16 settembre 1996), coordinato
con la legge di conversione 5 novembre 1996,
11. 573 (in questa stessa Gazzetta llfficiale
alla pago 3), recante: "MiS/Ire urgenti per le
università e gli enti di ricerca".

AVVERTENZA:
Le modifiche apportate dalla legge di conver­
sione sono stampate con caratteri corsivi.

Art. 1

1. Al fine di rimborsare alle università le
somme anticipate per far fronte al paga­
mento dei contributi previdenziali e assi­
stenziali e delle maggiori spese COlmesse
ai contratti stipulati con i lettori di lingua
straniera, il ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica è
autorizzato a ripartire tra le stesse lU1iver­
sità, sulla base delle loro documentate
richieste, lire 50 miliardi per l'anno 1994 e
lire 47,5 miliardi per ciascuno degli anni
1995 e 1996. All'onere derivante, pari a
lire 50 miliardi per l'almo 1994 ed a lire
47,S miliardi per ciascuno degli anni 1995
e 1996, si provvede a carico dello stanzia­
mento iscritto al capitolo 1529 dello stato
di previsione del Ministero del­
l'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica per l'anno 1994 e corrispon­
denti capitoli per gli aIU1i successivi.
2. Ai fini della realizzazione degli inter­
venti di edilizia universitaria di cui all'ar­
ticolo l, comma 3, della legge 25 giugno
1985, n.331, è assegnata alla terza
Università di Roma la somma di lire 21,2
miliardi per l'anno 1995, lire 19,6 miliardi
per l'almo 1996 e lire 25,9 miliardi per
l'anno 1997. Al relativo onere si provvede
a carico dello stanziamento iscritto al
capitolo 7325 dello stato di previsione del

Ministero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica per l'anno 1995 e
corrispondenti capitoli per gli almi suc­
cessivi.

Art. 2

1. Al fine di collegare l'enti tà delle tasse e
dei conh'ibuti degli studenti ai servizi ero­
gati dalle singole università, le disposizio­
ni previste dall'articolo 5, commi 1 e 2, del
decreto-legge 21 aprile 1994, n. 120, con­
vertito, con modificazioni, dalla legge 21
giugno 1995, n. 236, trovano applicazione
anche per gli aIU1i accademici 1995-1996 e
1996-1997. Per l'm1l10 accademico 1996-1997
il prelievo per tasse e contributi a carico degli
studenti appartenenti alle fasce a basso reddi­
to, come definite ai sensi dell'articolo 4 della
legge 2 dicembre 1991, n. 390, e dell'articolo
5, comma 20, della legge 24 dicembre 1993, 11.

537, non potrà subire alcuna variazione in
aUl/lento. Agli oneri conseguenti a quanto
previsto dal precedente periodo le università
provvedono nell'ambito delle risorse di propria
competenza. Per l'almo accademico 1995­
1996 è mantenuto il contributo suppletivo
di cui all'articolo 4 della legge 18 dicem­
bre 1951, n. 1551. Al relativo onere, per
l'alUla 1996, si provvede a carico dello
stanziamento iscritto al capitolo 1529
dello stato di previsione del Ministero
dell'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica per il medesimo aIU10.

Art. 3

1. In attesa del riordinamento del
Consiglio Universitario Nazionale e del
Consiglio Nazionale della Scienza e della
Tecnologia, i termini stabiliti rispettiva­
mente dall'art. 1, comma l, del decreto­
legge 7 gelUlaio 1995, n. 4, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 marzo 1995,
n. 63, e dall'articolo 3, comma 5, del decre­
to-legge 31 gelUlaio 1995, n. 26, converti­
to, con modificazioni, dalla legge 29
marzo 1995, n.95, sono prorogati al 28
febbraio 1997; sono fatti salvi le delibera­
zioni e gli atti adottati fino alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

Art. 4

1. In attesa che vengano istitlùti i corsi di
diploma per le aree infermieristiche, tec­
niche e della riabilitazione in base alle
disposizioni contenute nell'articolo 6 del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.
502, così come modificato dal decreto legi­
slativo 7 dicembre 1993, n. 517, il diploma
conseguito dagli iscritti ai corsi di diplo­
ma universitari per le aree infermieristi-
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che, tecniche e della riabilitazione attivati
secondo l'ordinamento didattico, emana­
to ai sensi dell'articolo 9 della legge 19
novembre 1990, n. 341, ha, a tutti gli effet­
ti, valore abilitante ai fini dell'esercizio
delle attività di cui ai profili professionali
disciplinati con decreti del mirùstro della
Sallità 14 settembre 1994, numeri 739, 740,
741, 742, 743, 744 e 26 settembre 1994,
numeri 745 e 746, pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale n. 6 del 9 gelUlaio 1995. Ai medesi­
mifini di cui al presente articolo è riconosciu­
to il valore abilitante dei titoli rilasciati in
esito ai corsi previsti dall'ordinamento vigen­
te anteriormente all'entrata in vigore del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e
in via di esaurimento ai sensi del comI/in 3 del­
l'articolo 6 del medesimo decreto legislativo.

Art. 5

1. Per le attività COlmesse al funzionamen­
to dei sistemi informativi automatizzati e
della rete informatica della ricerca (GARR)
del Ministero dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica, è autoriz­
zata la spesa annua di lire 2.500 milioni a
decorrere dall'alUlo 1996. Il relativo onere
si provvede mediante riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1996/1998, al capitolo 1256 dello
stato di previsione Millistero del­
l'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica per l'almo 1996, intendendosi
corrispondentemente ridotta l'autorizza­
zione di spesa di cui alla legge 7 agosto
1990, n.245, così come rideterminata
dalla tabella C della legge 28 dicembre
1995, n. 550.
2. Il ministro del Tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorren­
ti variazioni di bilancio.

Art. 6

1. I programmi plurielmali dell'Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare (INFN) sono
approvati dal CirE, su proposta del mini­
sh'o dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica, sentito il Consiglio
Nazionale della Scienza e della Tecno­
logia, e finanziati con apposite leggi plu­
riennali.
2. Il contributo dello Stato all'Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare (lNFN), ente
di diritto pubblico, per l'attuazione del
piano corrente, approvato dal CirE con
deliberazione 3 agosto 1993, è stabilito in
lire 532 miliardi per il 1997 e lire 555
miliardi per il 1998. In relazione agli
obiettivi di sviluppo contenuti nel piano,
la dotazione organica dell'INFN, così come
definita sulla base dell'articolo 1, comma
8, della legge 28 dicembre 1995, n.549,
può essere incrementata per un massimo
di 120 unità, da ripartirsi in livelli e profi­
li professionali, con particolare riferimen-



DECRETO 25 OTTOBRE 1996

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA
REPUBBLICA 6 SETTEMBRE 1996, N. 522
(G.u. del 7 ottobre 1996)

to a quelli scientifico-tecnici, secondo
quanto deliberato dagli organi direttivi
competenti ed approvato dal ministro
dell'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica, di concerto con i ministri per
la Funzione pubblica e del Tesoro.

3. Per l'avvio del piano concernente le
ricerche di fisica della materia approvato
dal CJPE in data 8 agosto 1995, è autoriz­
zato a favore dell'Istituto Nazionale di
Fisica della Materia (INF I) il finanziamen­
to di lire lO miliardi nell'anno 1996, lire 20
miliardi nell'arulo 1997 e lire 15 miliardi
per ciasClmo degli aruu dal 1998 al 2000.
Per lo sviluppo della ricerca nel settore
della luce di sincrotrone dei laboratori di
Trieste e Grenoble, è autorizzato, altresÌ, il
finanziamento per complessive lire 7
miliardi nell'anno 1996, lire 5 miliardi nel­
l'arulO 1997 e 7 miliardi per ciascuno degli
anni dal 1998 al 2000, alla cui erogazione
si provvede unitariamente secondo le
modalità di cui all'articolo 2, comma 11,
del decreto-legge 23 settembre 1994, n.
547, convertito, con modificaziOlu, dalla

(G.u. del 28 novembre 1996)

Delega di attribuzioni del ministro
dell'Università della Ricerca scientifica e
tecnologica per taluni atti di competenza
dell'Amministrazione al Sottosegretario
di Stato prof. Giuseppe Tognon

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA
RICERCA SCIENTIFICA ETECNOLOGICA

Visti il regio decreto 18 dicembre 1923, n.
2440, e il relativo regolamento approvato
con il regio decreto 23 maggio 1924, n.
827, nonché le successive modifiche ed
ultegrazioni;
Visto il decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e suc-

Regolamento concernente l'organizza­
zione del Ministero dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'art. 87, comma quinto, della
Costituzione;
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legge 22 novembre 1994, n.644, anche
costitI/endo I/n colllitato di gestione con gli
enti interessati, in particolare per indirizzare
le attività del laboratorio di Trieste. Per la
realizzazione e l'utilizzo in comlme di
strumenti e di impianti di ricerca astrono­
mica e astrofisica, è autorizzato il finan­
ziamento di lire 8 miliardi per l'almo
1996, lire 8 miliardi per l'anno 1997 e lire
8 miliardi per ciasclU10 degli alUli dal
1998 al 2000 a favore degli osservatori
astronomici e astrofisici, sentito il
Consiglio per le Ricerche Astronomiche
(CRA).

3-bis Le procedI/re già avviate in applicazione
delle delibere del COlllitato tecnico scientifico
per i parchi scientifici e tecnologici di CIIi al
decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, si con­
cll/dono secondo le nOr/l/e vigenti all'atto delle
delibere stesse.

4. All'onere derivallte dall'attuazione del
presente articolo, pari a lire 25 miliardi
per l'alUlo 1996, lire 565 miliardi per l'an­
no 1997 e lire 585 miliardi per l'anno 1998,

cessive modifiche ed integrazioni;
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;
Vista la legge 9 maggio 1989, 11. 168;
Considerato che con decreto del
Presidente della Repubblica in data 22
maggio 1996 è stato nominato Sotto­
segretario di Stato per il Ministero
dell'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica il prof. Giuseppe Tognon;
Visti i decreti mUlisteriali 10 giugno 1996 e
6 agosto 1996 che uldividuano le deleghe
del ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica al Sot­
tosegretario di Stato prof. Giuseppe
Tognon;
Ritenuta l'opportwutà di ridefuure le dele-

Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168;
Visto l'art. 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400;
Visto l'art. 6 del decreto legislativo 3 feb­
braio 1993, n.29, nel testo sostituito dal­
l'art. 4 del decreto legislativo 23 dicembre
1993, n. 546;
Riconosciuta la necessità di uldividuare

72

si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fuu del bilancio trielmale 1996-1998, al
capitolo 9001 dello stato di previsione del
Ministero del Tesoro per l'anno 1996,
all'uopo utilizzando l'accantonamento
relativo al Ministero dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica. Il
ministro del Tesoro è autorizzato ad
apportare, con proprio decreto, le occor­
renti variazioni di bilallcio.

Art. 7

1. Lo statuto delle luuversità e degli istitu­
ti superiori non statali è deliberato dal
consiglio di arrullulistrazione dell'ateneo,
su proposta del senato accademico e sen­
titi i consigli di facoltà per le materie rela­
tive all'ordulamento didattico.

Art. 8

1. Il presente decreto entra Ul vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana e sarà presentato alle Camere per
la conversione Ul legge.

ghe conferite al suddetto Sottosegretal"io di
Stato con i provvedimenti citati;

Decreta:

AI Sottosegretario di Stato prof. Giuseppe
Tognon è conferita la delega per gli affari
ulerenti la ricerca scientifica e tecnologica,
nonché per gli atti conseguenziali a diret­
tive o provvedimenti già adottati dal
mUlistro nell'esercizio dei propri poteri, e
per la collaborazione con il ministro nelle
relative attività parlamentari ed Ul parti­
colare nelle attività concernenti le iniziati­
ve legislative.
Dovrà comlmque essere acquisito l'accor­
do con il muustro per tutti gli atti e le que­
stioni di rilievo.
li presente decreto sarà pubblico nella
Gazzetta Llfficiale della Repubblica italialla.
Roma, 25 ottobre 1996

Illllinistro: Berlinguer

gli uffici di livello dirigenziale generale e
relative funzioni del Ministero del­
l'Università e della Ricerca scientifica e
tecnologica al fine di assicurare la econo­
nucità, la speditezza e la rispondenza al
pubblico interesse dell'azione ammini­
sh'ativa;
Udito il parere del Consiglio di Stato
espresso nell'adlmanza generale del 25
luglio 1996;
Vista la deliberazione del Consiglio dei
Mirustri, adottata nella riuluone del2 ago­
sto 1996;
Sulla proposta del ministro della Pubblica



(ottobre 1996· dicembre 1996)

DALLA GAZZETTA UFFICIALE DELLE
COMUNITÀ EUROPEE

Decisione del Consiglio del 15 ottobre 1996 relativa al rinnovo dei membl-i del con­
siglio di amministrazione del centro euorpeo per lo sviluppo della formazione profes­
sionale (GuCE C 316 del 25 ottobre 1996, p. I).

Decisione del Consiglio del 21 novembre 1996 riguardante l'adozione di un progl-am­
ma pluriennale pel- la promozione della divel-sità linguistica' della Comunità nella
società dell'informazione (GUCE C 364 del 28 novembre 1996, p. I I).

Decisione del Consiglio del 21 novembre 1996 che modifica la decisione 93/246/CEE
che adotta la seconda fase del programma di cooperazione transeuropea per l'istru­
zione superiore (Tempus Il) (1994-1999) (GUCE L 306 del 28 novembl-e 1996, p. 36).

Decisione del Consiglio (96/664/CE) del 21 novembre 1996 riguardante l'adozione di
un programma pluriennale per la promozione della diversità linguistica della Comunità
nella società dell'informazione (GUCE L306 del 28 novembre 1996, p. 40).

Proposta modificata di decisione del Consiglio riguardante l'adozione di un program­
ma pluriennale per la promozione della diversità lingusitica della Comunità nella
società dell'informazione (GucE C 3654 del 4 dicembre 1996, p. I I).

Istruzione e dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, di concerto con il
ministro per la FlUlzione pubblica e gli
affari regionali con il ministro del Tesoro e
del Bilancio e della programmazione eco­
nomica;

Emana
il seguente regolamento:

Art. 1
Ministro ed uffici di diretta collaborazione

1. Il ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica è l'organo
di direzione politica del Ministero e ne
determina gli indirizzi, avvalendosi del
gabinetto, dell'ufficio legislativo, della
segreteria particolare e dell'ufficio stam­
pa.
2. I Sottosegretari di Stato si avvalgono
delle rispettive segreterie particolari.
3. Il nucleo di valutazione opera, in posi­
zione di autonomia, presso il gabinetto e
risponde esclusivamente al ministro.
4. L'ufficio legislativo provvede alle atti­
vità di studio e di definizione degli inter­
venti normativi nelle materie di compe­
tenza del ministro, avvalendosi, per gli
adempimenti istruttori e strumentali, dei
competenti uffici. Ad esso è preposto ili1
consigliere giuridico.

Art. 2
Dipartilllenti

1. Il ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica si articola in tre diparti­
menti cui sono preposti dirigenti generali.
2. Salva l'applicazione dell'art. 19 del
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decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29,
nel testo sostituito dall'art. 11 del decreto
legislativo 23 dicembre 1993, n.546, la
preposizione dei dirigenti generali ai
dipartimenti ha durata quinquelmale; le
nuove preposizioni sono disposte tenuto
conto del principio della rotazione degli
incarichi, che può essere derogato solo
con provvedimento motivato.
3. Il ministro provvede con regolamento,
ai sensi dell'art. 6 del decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, nel testo sostituito
dall'art.4 del decreto legislativo 23
dicembre 1993, n. 546, all'individuazione
degli uffici corrispondenti ad altri livelli
dirigenziali nei quali sono articolati i
dipartimenti, definendone le attribuzioni.
4. AI fine di adottare le direttive generali
per la definizione dell'indirizzo politico­
amministrativo, il ministro promuove la
consultazione periodica dei responsabili
dei dipartimenti.

Art. 3
Funzioni del dipartilllento

1. I dipartimenti sono così inviduati:
a) Dipartimento per l'autonomia universi­
taria e gli studenti;
b) Dipartin1ento per lo sviluppo e il poten­
ziamento dell'attività di ricerca;
c) Dipartimento per gli affari economici.
2. Il Dipartimento per l'autonomia lUli­
versitaria e gli studenti provvede agli
adempimenti connessi alla completa
attuazione dell'autonomia delle univer­
sità ed alla promozione delle iniziative
volte alla razionalizzazione e al migliora­
mento delle condizioni per l'accesso all'i­
struzione superiore. In particolare cura:

a) l'esame degli statuti e dei regolamenti
gel~erali di ateneo;
b) le attività inerenti agli ordinamenti
didattici lUliversitari;
c) l'adozione delle iniziative COImesse
all'attuazione delle direttive comunitarie
e degli accordi internazionali in materia
di istruzione lUliversitaria;
d) gli adempimenti cOImessi alle attività
della facoltà di Medicina e dei policlinici
lUliversitari in relazione alle prestazioni di
assistenza sanitaria;
e) le attività inerenti il reclutamento e il
trattamento giuridico e economico dei
professori e dei ricerca tori lUUversi tari;
fJ le iniziative per l'attuazione del diritto
allo studio degli studenti lUliversitari,
compresi quelli stranieri;
g) gli adempimenti relativi alla costituzio­
ne e al flUlzionamento del Consiglio UIU­
versitario Nazionale, del Consiglio per le
Ricerche Astronomiche e del Consiglio
Nazionale Geofisico.
3. Il Dipartimento per lo sviluppo ed il
potenziamento delle attività di ricerca
provvede agli adempimenti connessi alla
realizzazione dei programmi nazionali e
internazionali di ricerca nonché alle atti­
vità per la cooperazione scientifica in
ambito nazionale, comlliUtario e interna­
zionale. In particolare cura:
a) la elaborazione del piano plurie1U1ale di
sviluppo della ricerca;
b) gli adempimenti relativi ai programmi e
ai progetti finalizzati d'interesse generale;
c) le iniziative relative ai programmi coor­
dinati di ricerca ed agli accordi di pro­
gramma;
d) le attività inerenti la cooperazione
scientifica nazionale e internazionale tra
le università e gli enti di ricerca;
e) le attività COImesse alla ripartizione
degli stanziamenti destinati agli enti di
ricerca;
fJ la predisposizione dei programmi di
incentivazione e sostegno della ricerca
scientifica e tecnologica nel settore priva­
to;
g) la gestione del Fondo speciale per la
ricerca applicata di cui all'art. 4 della
legge 25 ottobre 1963, n. 1089, e successive
modificazioni e integrazioni, nonché gli
adempimenti c01U1essi alla legge 5 agosto
1988, n. 346;
li) la predisposizione della relazione slillo
stato della ricerca scientifica e tecnologica;
i) la vigilanza sugli enti di ricerca e sulle
attività dell'Agenzia Spaziale Italiana in
ambito nazionale, comulutario e interna­
zionale;
l) gli adempimenti relativi alla costituzio­
ne ed al ftUlzionamento del Consiglio
Nazionale della Scienza e della Tec­
nologia.
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4. Il Dipartimento per gli affari economici
sovrintende alla progranm1azione degli
interventi sul sistema lU1Ìversitario ed alla
gestione delle risorse finanziarie, stru­
mentali e di personale assegnate al
Ministero. In particolare cura:
a) gli adempimenti per la definizione dello
stato di previsione della spesa del
Ministero, nonché delle relative variazioni;
b) la elaborazione del piano triennale di
sviluppo delle lmiversità, la programma­
zione delle dotazioni organiche e la eroga­
zione delle relative risorse;
c) gli adempimenti relativi alla costituzio­
ne ed al flmzionamento dell'osservatorio
permanente del sistema tU1Ìversitario;
d) gli adempimenti relativi alla ripartizio­
ne degli stanziamenti destinati alle uni­
versità statali e non statali ivi compresi
quelli per l'edilizia, comunque finanziata;
e) la predisposizione del rapporto trieIU1a­
le sullo stato dell'istruzione lmiversitaria;
j) gli adempimenti connessi all'anmuni-
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strazione e alla gestione del personale in
servizio presso il Ministero, ivi comprese
le attività di reclutamento, di aggiorna­
mento professionale e di formazione;
g) le iniziative correlate all'attività di sup­
porto tecnico e amministrativo ai diparti­
menti, ivi comprese quelle di cassa e di
economato.

Art. 4
Attribuzione di incarichi particolari

1. Ai dirigenti generali non preposti ai
dipartimenti, possono essere conferiti
incarichi di hmzione ispettiva e di consu­
lenza, di shldio e ricerca, anche in relazio­
ne alla realizzazione di progetti specifici
da definirsi con il decreto ministeriale di
conferimento dell'incarico stesso;

Art. 5
Disposizione finale

1. Sono abrogate le disposizioni di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 4

agosto 1990, n. 419, ad eccezione di quelle
contenute negli articoli 19 e 20 del decreto
medesimo.
Il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta
ufficiale degli atti normativi della Re­
pubblica italiana. È fatto obbligo a clulm­
que spetti di osservarlo e di farlo os­
servare.
Dato a Roma, addì 6 settembre 1996

SCALFARO

PRODI, Presidente del
Consiglio dei Ministri

BERLINGUER, lIIinistro della Pubblica
lstl'llzione e dell'Università

e della Ricerca scientifica e tecnologica
BASSANINI, ministro per la Funzione pubblica

e gli affari regionali
ClAMPI, ministro del Tesoro

e del Bilancio e della progralllmazione
econoIIIica

DALLA GAZZETTA UFFICIALE (ottobre-novembre 1996)

Leggi e decreti.

DPR 6 settembre 1996 n. 522
Regolamento concernente l'organizza­
zione del MURST (GU del 7 ottobre)

Legge 5 novembre 1996, n. 573
Conversione in legge, con modificazio­
ni, del decreto-legge 13 settembre 1996,
n. 475 recante misure urgenti per le uni­
versità e gli enti di ricerca. (GU del 12
novelnbre)

MURST
Decreti 24 settembre, 23 ottobre, 31
ottobre 1996
Autorizzazione ad alcune lmiversità ad
istihtire nuove scuole di specializzazione
(GU del 5 ottobre, 30 ottobre, 31 ottobre, 11
novembre)

Decreto 25 ottobre 1996
Delega di ath'ibuziOlu del ministro per
taluni atti di competenza ai sottosegre­
tari prof. Tognon e prof. Guerzoni (GLI
del 27 novembre)

Modificazioni all'ordinamento
didattico universitario

Decreto 13 maggio 1996
Scuole di specializzazione del settore
economico (GU deI 3 ottobre)

Decreto 8 agosto 1996
Corso di laurea in Scienze e tecnologie
della produziol1e animale (Tab. XXXI­
ter) presso le facoltà di Agraria e di
Medicina veterinaria (GU dell'8 ottobre)

Decreto 24 luglio 1996
Corsi di diploma dell'area sanitaria
(Tabella XVIII-ter)
(Suppl. ord. N. 168 a GU del 14 ottobre)
Decreto lO luglio 1996
Corso di laurea in Medicina e Chirmgia
(GU deI 30 ottobre)

Decreto lO settembre 1996
Corso di diploma in Economia delle
imprese cooperative e delle organizza­
zioni non profit (GU del 30 ottobre)

Decreto 19 luglio 1996
Corso di laurea in Scienze ambientali
(GLI del 31 ottobre)
Decreto 8 agosto 1996
Corso di laurea in Scienze nahlrali (GU
del 7 novembre)

Decreto 8 agosto 1996
Corso di laurea in Scienze agrarie tropi­
cali e sub-tropicali (GLI dell'8 novembre)

Decreto 8 agosto 1996
Corso di diploma in Consulenza grafo­
logica (GU del 12 novembre)
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Istituzione di facoltà e corsi
di laurea

ROMA TRE
Facoltà di Scienze della formazione
(per scorporo del cdI in Scienze dell'e­
ducazione della facoltà di Lettere e
Filosofia) (GU dello ottobre)

PISA
Corso di laurea in Scienze ambientali e
corso di laurea in Scienze dei materiali
(GU deI 2 ottobre)

ROMA TRE
Corso di lamea in Economia aziendale
(GU del 3 ottobre)

PADOVA
Corso di laurea in Scienze della comu­
nicazione (GU del 14 ottobre)
MODENA
Corso di laurea in Ingegneria elettroni­
ca (GU del 14 ottobre)

NAPOLI "FEDERICO Il''
Corso di laurea in Economia aziendale
(Suppl. ord. n. 168 alla GU del 14 ottobre)

PARMA
Corso di lamea in Psicologia (GU del 16
ottobre)

NAPOLI "SUOR ORSOLA BENlNCASA"
Facoltà di Scienze della formazione, cui



afferiscono i cdi in Scienze dell'educa­
zione; Scienze della formazione prima­
ria (in convenzione con gli altri atenei
napoletani); Lingue e Letterature stra­
niere; Scienze della comunicazione;
Conservazione dei beni culturali; cdu
in Scienze sociali (a Salemo); cdu per
Traduttori e interpreti; cdu per
Operatori dei beni culturali (a
Pomigliano d'Arco); scuola di specializ­
zazione in Storia dell'arte (GLi del 17
ottobre)

PADOVA

Scienze della comunicazione (GLi del 21
ottobre)

L'AQUILA
Facoltà di Scienze della formazione con
afferenza cdi in Scienze dell'educazione
(GLi del 21 ottobre)

SALERNO

Facoltà di Scienze della formazione
(per trasformazione della facoltà di
Magistero) con çdl in Scienze dell'edu­
cazione
Facoltà di Lingue e Letteratme stranie­
re (Gli del 23 ottobre)

FERRARA

Facoltà di Economia con il cdi in
Economia delle amministrazioni pub­
bliche e delle istituzioni internazionali
(Gli del 25 ottobre)

PARMA

Corsi di laurea in Ingegneria delle tele­
comunicazioni, Ingegneria informatica,
Ingegneria gestionale (GLi del 26 ottobre)

VENEZIA "CA' FOSCARI"

Corso di laurea in Lingue e Civiltà
orientali (Gli del 31 ottobre)

CAGLIARI

Facoltà di Lingue e Letteratme stranie­
re (Gli del 31 ottobre)

MESSINA

Facoltà di Scienze della formazione
(per trasformazione della facoltà di
Magistero)
(Gli del 9 novembre)

MODENA

Corso di laurea in Biotecnologie (con
indirizzi biotecnologie industriali,
mediche, farmaceutiche)
(GLi del 14 novembre)

LEGGI E DECRETI

CAGLIARI

Corso di laurea in Psicologia afferente
alla facoltà di Scienze della formazione
(Gli del 26 novembre)

CATANIA

Facoltà di Scienze della formazione
(per trasformazione della facoltà di
Magistero)
(GLi del 26 novembre)

Istituzione di diplomi universitari

AGRARIA

Palermo (sede' a Marsala) (Gli del 31
ottobre)

BIOTECNOLOGIE

Urbino (GLi dell'8 ottobre)

ECONOlv!IA

Teramo (Gll del 18 ottobre)
Viterbo "Tuscia" (Gli del 23 ottobre)
Milano (GLi del 23 ottobre)
Cagliari (Gli del 28 ottobre)
Chieti "e. D'Anmmzio" (GU del 30 otto­
bre)
Venezia "Ca' Foscari" (sede di Brunico)
(GU del 13 novembre)
Modena (GLi del 16 novembre)

FARMACIA

Perugia (GLi del 4 novembre)
Messina (GU del 21 novembre)

GIURISPRUDENZA

Padova (Gli del 4 e 5 ottobre, 11 novem­
bre) ,
Catania (Gli dellO ottobre e 11 novembre)

INGEGNERIA

Napoli "Federico Il'' (Gli del 30 ottobre)
Pisa (GLi dell'8 novembre)
Politecnico di Milano (facoltà di Como)
(GU del 23 novembre)

MEDICINA

Roma "Tor Vergata" (GLi del 22 novem­
bre)

OPERATORE PUBBLICA AM:!vuNISTRAZIONE

Cagliari (GLi del 23 ottobre)

SCIENZE MFN

Pisa (GU del 2 ottobre)
Milano (sede di Como) (GLi del 18 otto­
bre)
Milano (GLi del 19 ottobre)
Napoli "Federico II'' (Gli del 29 ottobre)
Padova (Gli del 30 ottobre)
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Istituzioni e riordinamento
di scuole di specializzazione

MEDICINA

Sassari (GU dell'8 ottobre e 21 novembre)
Pavia (Gli del 12 ottobre)
Pavia (sede di Varese) (GU del 14 otto­
bre)
Chieti "e. D'Annunzio" (GLi del 24 otto­
bre)
Parma (GLi del 28 ottobre)
Udine (GU del 15 e 16 novembre)
Roma "Tor Vergata" (GU del 19 e 21
novembre)
Cagliari (GLi del 21 e 22 novembre)

FARMACIA

Camerino (Gli dell'l1 ottobre)

ARCHITETTURA

Roma "La Sapienza" (GU dell'l1novem­
bre)
Napoli "Federico II'' (Gli del 13 novem­
bre)

STORIA DELL'ARTE

Parma (Gli del 16 novembre)

MEDICINA VETERINARIA

Sassari (Gli de/18 e 19 novembre)
Milano (GU del 27 novembre)

INGEGNERlA

Cagliari (GU del 21 novembre)

AGRARIA

Padova (GU del 25 novembre)

Riordinamenti

FACOLTÀ DI AGRARIA

Reggio Calabria (GU del 18 novembre)

FACOLTÀ DI ECONOMIA

Viterbo "Tuscia" (GU del 23 ottobre)
Bari (facoltà di Foggia) (GU dell'l1
novembre)
Chieti "G, D'AlUumzio" (CU del 22
novembre)

FACOLTÀ DI GIURISPRUDENZA

Urbino (GU del 14 novembre)
Trento (GU del 21 novembre)
Cagliari (GLi del 23 novembre)

FACOLTÀ DI INGEGNERlA

Ferrara (CUde115 ottobre)
Trento (CU del 28 ottobre)
Napoli "Federico II'' (CU del 31 ottobre)
Perugia (CU del 6 novembre)
L'Aqtùla (CU del 7 novembre)



Parma (CU del 9 novembre)
Roma "La Sapienza" (Suppl. ord. n. 200
alla CU del 16 novembre)
Politecnico di Milano (facoltà di Como)
(CU del 19 novembre)
Politecnico di Milano (Suppl. ord. 11. 203
alla CU del 20 novembre)
Trieste (Suppl. ord. n. 206 alla G.U. del 23
lIovembre)

FACOLTÀ DI SCfENZE POLITICHE
Catania (CU del 26 novembre)

FACOLTÀ DI SCIENZE STATISTICHE
Padova (CU del 21 ottobre)
Roma "La Sapienza" (CU del 19 novem­
bre)

COL IN ARCHITETTURA
Seconda Università di Napoli (Sllppl.
ord. Il. 174 alla CU del 17 ottobre)

COL IN ASTRONOMIA
Padova (CU dell'8 ottobre)

COL IN CHlM1CA
Ferrara (Cti dellO ottobre)
Messina (CU del 21 ottobre)
Palermo (CU de1l'8 novembre)

COL IN FfLOSOFlA
Ferrara (CU del 9 ottobre)
Sassari (CU del 14 novembre)

COL IN FISICA
Modena (CU dell'l1 ottobre)
Roma "La Sapienza" (CU del 15 ottobre)

COL IN GIURISPRUDENZA
Padova (CU del 5 ottobre)
Roma "La Sapienza" (CU dellO ottobre)
Sassari (CU del 16 ottobre)
Trieste (CU del 16 ottobre)
Teramo (CU del 19 ottobre)
Palermo (CU dal 31 ottobre)
del Molise in Campobasso (CU del 13
novembre)

COL IN INFORMATICA
L'Aqtùla (CU del 5 novembre)
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SCUOLA DI INGEGNERIA AEROSPAZIALE
Roma "La Sapienza" (CU del 19 novem­
bre)

COL IN LETTERE
Sassari (CU del 13 novembre)

COL IN MATEMATICA
della Calabria in Cosenza (CU del 14
ottobre)
Messina (CU del 31 ottobre)

COL IN MEDICINA VETERINARIA
Padova (CU del 7 ottobre)
Napoli "Federico II" (SlIppl. ord. N. 174
alla CU del 17 ottobre)
Perugia (CU del 5 lIovembre)

COL /N_PSICOLOGIA
Trieste (CU del 28 ottobre)

COL IN SCIENZE BIOLOGICHE
Roma "La Sapienza" (CU del 12 ottobre)
Milano (CU del 17 ottobre)
Messina (CU del 14 novembre)
Milano (sede di Varese) (CU del 14
lIovembre)
L'Aquila (CU del 21 llovel1lbre)
Seconda Università di Napoli (CU del
27 novembre)
Sassari (CU del 30 novembre)

COL IN SCfENZE POLITICHE
Milano (CU del 29 ottobre)
Napoli "Federico II'' (CU del 31 ottobre)
Palermo (CU del 9 novembre)
Sassari (CU del 13 novembre)

COU AREA SANITARIA
Roma "Tor Vergata" (Suppl. ord. n. 197
alla CU del 15 novembre e 204 alla CU del
22 novembre)
Reggio Calabria (Suppl. ord. n. 197 alla
CU del 15 novembre)
Roma "La Sapienza" (Suppl. ord. n. 200
alla CU del 16 novembre)
Catatùa (Suppl. ord. n. 202 alla CU del 18
novembre)
L'Aquila (Slippi. orrl. n. 206 alla CU del
23 novembre)
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COU AREA INGEGNERIA
PoliteClùco di Milatlo (Suppl. ord. 11. 203
alla C.U. del 20 novembre)

Statuti

PERUGIA
Approvazione del nuovo statuto
(Sllppl. orrl. n. 165 alla CU del 7 ottobre)

TRIESTE
Approvazione dello statuto
(Suppl. ord. 11. 172 alla CU del 16 ottobre)

TERAMO
Approvazione dello statuto
(Suppl. ord. n. 176 alla CU del 22 ottobre)

SCUOLA NORMALE DI PISA
Approvazione regolamento didattico e
interno
Approvazione regolamento per l'am­
ministrazione, la finanza e la contabilità
generale
(Suppl. ord. n. 182 alla CU del 28 ottobre)

CASSINO
Approvazione del regolamento didatti­
co di Ateneo
(Sllppl. ord. n. 183 alla CU del 30 ottobre)

BARI

Approvazione dello statuto
(Suppl. ord. n. 183 alla CU del 30 ottobre)

CATTOLICA DEL SACRO CUORE DI MILANO
Approvazione dello statuto
(Suppl. ord. n. 186 alla CU del 31 ottobre)

POLITECNICO DI BARI
Approvazione del nuovo statuto
(Sllppl. ord. n. 188 CU del 4 novembre)

ISTITUTO ORIENTALE DI NAPOLI
Approvazione dello statuto
(Slippi. orrl. Il. 206 alla CU del 23 11Ovem­
bre)



BIBLIOTECA APERTA

SPUNTI DI RIFLESSIONE
Cosimo Damiano Fonseca

Ordinario di Storia medievale nell'Università della Basilicata

Non è Lm caso che questo Annuario­
repertorio delle università italiane 1995­
1996 (pubblicato dalla Conferenza dei
Rettori delle Università Italiane, coor­
dU1ato da Umberto Massimo Miozzi
con la dU'ezione di Cosimo Damiano
Fonseca, n.d.r.) abbia visto la luce U1
coincidenza con il semestre italiano di
Presidenza dell'Unione Europea.
Le prospettive di collaborazione inte­
rLilÙversitaria in vista della realizzazio­
ne degli obiettivi disegnati dall'art. 130
del Trattato di Maastricht, la mobilità
di docenti e shldenti sanciti dai proget­
ti comLmitari, la necessità di contempe­
rare le specificità dei sistemi nazionali
con i modelli di istruzione superiore
dei vari paesi d'Europa esigono una
più approfondita conoscenza delle isti­
tuzioni LilÙversitarie di antica tradizio­
ne o di recente avvio cresciute U1 sh-et­
ta simbiosi con i modelli sociali e poli­
tici delle singole realtà stahlali.
Si aggiunga, almeno per l'Italia, l'e­
semplarità del suo sistema universita­
rio che affonda le radici nel modello
dell'Alma Mater Studiorum Bononiensis
e che almovera lungo il corso dei
secoli tipologie differenziate da quel­
le di fondazione, strettamente colle­
gato alla specificità della nostra storia
nazionale e alla compresenza di aree
forti e di aree deboli anche dal punto
di vista delle strutture e della intelaia­
tura tecnico-scientifica.
Basti far celmo alle istituzioni LUùver­
sitarie che gli Stati preunitari trasmi­
sero alla "nazione italiana", dove
risultano privilegiate, per la relativa
densità di insediamenti di fonnazio­
ne superiore, le realtà territoriali del
Centro-Nord e delle isole, mentre per
il Mezzogiorno peninsulare rimaneva
unica, gloriosa testimonianza lo
StudiuJ11 generale fondato da Federico
II con intenti intrameniali per prepa­
rare giuristi e funzionari indipensabi­
li per la politica amministrativa e
fU1anziaria del Regno.

Questa divaricazione tra Nord e Sud
rimarrà una delle costanti del sistema
LilÙversitario nazionale se si pensa che
solo dopo settant'aruù dal compiuto
processo di LUùficazione nazionale ­
mentre si registra il rafforzamento
dell'u1telaiatura degli atenei dell'Italia
centro-settentrionale sia in rapporto
alle sedi che al ventaglio delle facoltà
- nel Mezzogiorno vedrà la luce la
seconda Urùversità, quella di Bari,
peraltro con Lmo spettro molto esiguo
di facoltà e corsi di lamea.
Bisognerà attendere la seconda metà
degli Anni Cinquanta per constatare
una crescita non certo adeguata a
quella delle altre aree del paese m
decisa espansione.
Dei 67 istihlti di istruzione superiore
di cui 45 LUùversità statali, 3 politeclù­
ci, 5 Lmiversità libere, 3 istituti statali, 6
istituti liberi, 2 LUùversità per sh'arùeri
e 3 scuole superiori, solo 13 sono collo­
cati nel Sud peIÙl1sulare, molti dei
quali creati nell'ultimo quindicemùo.
Le ragiOlù della persistenza di LU1a
"questione meridionale" nell'ambito
del sistema universitario italiano
sono molteplici e variegate, così come
i processi che halmo presieduto all'e­
voluzione e allo sviluppo del sistema
e l'aver tentato di registrarne le tappe
e le motivazioni m riferimento ad
alcLme scelte politiche - maturate tra
gli Armi Ottar1ta e gli Armi Novanta ­
rappresenta LU1 altro degli obiettivi di
questo Annuario-Repertorio.
Rimane, infine, Lm terzo elemento di
novità rispetto alla pm encomiabile
produzione di "guide all'LUùversità": ci
si u1tende riferire innanzi hltto alla illu­
sh-azione ar1alitica del sistema partendo
dai prmcipi costihlZionali, dagli organi
di governo, dalle sh-uthrre didattiche e
di ricerca, dalla comLUùtà accademica,
dal diritto allo studio, dall'ordinamento
e dalla tipologia dei titoli di Shldio,
dagli orgarù istituzionali (MiIùstero
dell'Urùversità e della Ricerca scientifi-
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ca e tecnologica, Consiglio Nazionale
della Scienza e della Tecnologia,
Consiglio Universitario Nazionale,
Conferenza dei Rettori) e poi alla
massa dei dati che vengono offerti per
ogni singolo ateneo per quanto attiene
le facoltà e i corsi di laurea, i diplomi
Lmiversitari, le scuole di specializzazio­
ne, i dipartimenti, gli istihlti, le biblio­
teche, i cenh-i comLUù, i dottorati di
ricerca, i servizi per gli studenti, le sedi
"gemmate", i poli didattici: si h'atta di
uno sh-umento informativo che con­
sente l'immediato reperimento delle
diverse sh-uttme, della loro collocazio­
ne all'interno degli atenei e del tessuto
mbano, di coloro che a vario titolo
risultano preposti al governo delle sin­
gole realtà.
C'è ora da chiedersi quale contributo
questo Annuario-Repertorio potrà dare
alle nuove scadenze che attengono al­
l'università italiana nell'immediato
fuhlro.
Tali scadenze sono sostanzialmente
due: umanzi tutto l'elaborazione di
un "modello di Lmiversità" ispirato
dalla culhua dell'autonomia.
Non è pensabile che si contu1ui a
guardare all'università come aLma
realtà sempre uguale a se stessa cari­
candola di provvedimenti legislativi
dettati dall'emergenza, dalla settoria­
lità e dal particolarismo senza con­
temporaneamente elaborare LUÙdea­
progetto di Lmiversità da cui far sca­
hlrire percorsi operativi e scelte con­
crete.
L'altra scadenza è data dall'adegua­
mento dell'ordu1amento degli studi al
"rispetto della normativa comLUùtaria
in materia" vale a dire al carattere pro­
fessionalizzante del curriculum degli
studi e al h-asferimento dei risultati
della ricerca al fine di rafforzare le
basi scientifiche e tecnologiche dell'in­
dustria della comunità, di favorire lo
sviluppo della sua competitività u1ter­
nazionale e di promuovere program-
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L' Express, prestlgloso settimanale francese, ha citato il
libro edito e distribuito in occasione delle festività natali­
zie dalla Banca Popolare di Verona - Banco S. Geminiano e
S. Prospero tra le opere culturali più significative pubblica­
te in questi ultimi tempi. Questa segnalazione giunge
anche a suggello della intensa opera editoriale, che dura da
oltre un quarto di secolo, della Banca Popolare di Verona
- Banco S. Geminiano e S. Prospero voluta per mantenere
vivi i tratti della cultura sviluppatasi nella regione di appar­
tenenza e che trae le proprie origini da un tessuto comu­
ne. Il volume, che ha avuto quali curatori Jadranka Bentini,
Sergio Marinelli e Angelo Mazza, è stato pubblicato col

titolo La pittura veneta negli stati estensi; ospita saggi di
indubbio valore internazionale, quali quello di Francis
Haskell, professore emerito del Trinity College di Oxford,
uno dei maggiori esperti di arte del Seicento, ed è corre­

dato da una serie di splendide illustrazioni. Attraverso la
pittura in oltre tre secoli si sono sviluppate relazioni fer­
tilissime tra Verona, il Veneto e i territori di Ferrara,
Modena e Reggio Emilia, ambito nel quale i "vicini" degli
Scaligeri, gli Estensi, famiglia principesca di origine veneta,
hanno intessuto per oltre tre secoli la loro storia. A testi­
monianza dei forti rapporti esistenti fra due aree geogra­
ficamente contigue, separate dal grande fiume, il Po, vale la

Nella foto: al centro il Presidente della Banca, Pro! Giorgio Zanotto, tra Mons. Martinelli, Abate di S. Zeno (alla sua destra) e
l'Arch. Libero Cecchini (alla sua sinistra), Direttore dei lavori di restauro.
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testimonianza della presenza di artisti veneti alla corte di
Ferrara sin dal Trecento. Pisanello, Carpaccio, Cima da
Conegliano,Vincenzo Catena, i Bellini,Tiziano e Domenico
Tintoretto, Sante Peranda, Palma il Giovane e Fetti, il
Veronese, Rosalba Carriera e Gianbettino Cignaroli sono
alcuni dei pittori veneti che hanno lavorato alla corte degli
estensi in un ambiente rivolto ad accogliere le migliori
espressioni internazionali delle arti soprattutto visive.
Rapporti frequentissimi sono stati mantenuti anche nel
corso dell'Ottocento e del Novecento. Il libro si conclude
infatti trattando degli anni modenesi di Pio Semeghini e il
periodo veronese di un pittore che a lungo aveva lavorato
a Modena, Casimiro Jodi. Il senso della pubblicazione, ha
scritto nella presentazione al volume il prof. Giorgio
Zanotto, Presidente della Banca, il primo dedicato alla sto­

ria di questo intreccio di rapporti, vuole essere quello di
"riempire parzialmente un vuoto culturale esplorando, nel
campo limitato ma ricchissimo della pittura, interrelazioni
fra due mondi artistici così vivi e alti come sono stati quel­
lo veneto e quello emiliano". Anche la Svizzera ha pre­
miato la Banca per le opere nel campo dell'editoria arti­
stica, e infatti la Fondazione Carlo Fontana di Lugano ha
conferito il "Premio Carlo Fontana per l'Editoria d'Arte
1996" alla Banca Popolare di Verona - Banco S. Geminiano
e S. Prospero. E' detto nella motivazione che "alla base del­
l'attribuzione del premio nel 1996 alla Banca Popolare di
Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero stanno l'im­
mediato interesse che l'opera pubblicata dall'Istituto nel
1996 La pittura veneta negli stati estensi ha ottenuto anche
per il suo taglio allo stesso tempo regionale (i collega­
menti artistici tra Verona e Modena) ed europeo (la rile­
vanza degli artisti rappresentati nel quadro della storia
dell'arte in Europa) e in particolare per i 25 anni d'impe­
gno editoriale della Banca che ha pubblicato ben 25 opere
librarie significative nel corso dell'ultimo quarto di secolo,
un impegno confermato anche dal mecenatismo della
Banca nel finanziare importanti restauri monumentali." Il
premio luganese ha lo scopo di attribuire riconoscimenti
ad istituti di credito e società finanziarie che si siano
distinti nell'ambito della promozione dell'editoria d'arte
per la diffusione della conoscenza della cultura artistica
italiana nel mondo. Il premio è intitolato al maestro elve-

tico di lingua italiana Carlo Fontana, il più grande architet­
to del tardo Barocco dopo Gian Lorenzo Bernini. Questi
riconoscimenti internazionali giungono a suggello di un'in­
tensa attività messa in campo dalla Banca per sostenere
l'arte. Tra i lavori di restauro conservativo eseguiti negli
ultimi anni in Italia, uno fra tutti merita di essere menzio­
nato per la sua importanza e cioè quello del chiostro, del
palazzo abbaziale, della chiesa nonché dei bassorilievi in
marmo della facciata e delle formelle bronzee del portale
di San Zeno Maggiore. Sono occorsi ben dieci anni di
paziente lavoro per riportare all'antico splendore la chie­
sa, il chiostro ed il campanile.
Dieci anni di lavoro promossi con la collaborazione della
Banca Popolare di Verona e diretti dall'équipe dell'archi­
tetto Libero Cecchini. All'esterno della Chiesa, la maggio­
re attrattiva è rappresentata dalle formelle di bronzo che
rivestono la porta. I due battenti sono ornati da 24 for­
melle ciascuno che raccontano, nel loro insieme, ventitré
storie del nuovo testamento e diciotto dell'antico. Un
vero e proprio "canto" del lontano Medioevo nel momen­
to del risveglio, di cui tutto il complesso abbaziale di S.
Zeno porta insigni testimonianze. All'interno, un cenno
particolare merita il restauro dell'affresco della torre
abbaziale.
Nella conferenza sul restauro appena terminato, Federico
Zeri ebbe ad affermare che "L'affresco del corteo dei
popoli della torre abbaziale è un capolavoro dell'arte
medioevale laica. Il ritrovamento più importante nel
campo dell'arte dal '45 ad oggi". Ma dello splendido lavo­
ro si sono accorte anche le istituzioni europee.
E il termine "storico" definisce in modo appropriato un
lavoro la cui altissima qualità è appunto stata riconosciuta
anche da Europa Nostra, l'organizzazione europea che è
solita premiare, ogni anno, sei interventi di restauro di edi­
fici antichi. Per "l'esemplare metodologia di ricerca ed il
restauro del chiostro abbaziale, della copertura della chie­
sa, nonché dei bassorilievi in marmo della facciata e delle
formelle bronzee del paese" Europa Nostra ha conferito
alla chiesa ed al Monastero di San Zeno Maggiore una
delle Medaglie d'onore. Riconoscimento importantissimo,
dal momento che per la prima volta l'ftalia veniva insigni­
ta di una così alta onorificenza nel campo dei restauri.

BANCA POPOLARE CI VERONA ­
BANCO S.GEMINIANO E S.PROSPERO



mi di ricerca e sviluppo tecnologico
incoraggiando la cooperazione con e
tra le imprese di ricerca e le wùversità.
Si tratta di obiettivi che rimettono in
discussione le ragioni stesse del
modello lliÙversitario italiano, le sue
ispirazioni ideali, la sua organizzazio­
ne interna e che impongono una rivi­
sitazione dei propri fini e dei propri
compiti alla luce di 1m ripensamento
sotteso alla sua tradizione storica e
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alla linea evolutiva che ne hanno
segnato il cammino quasi millenario.
L'Annuario-Repertorio può in tale dire­
zione offrire alc1mi spunti di riflessio­
ne e, come ha ricordato il presidente
della Conferenza dei Rettori Paolo
Blasi, a rafforzare "una sempre cre­
scente conoscenza e collaborazione
nella prospettiva di 1m m.aggiore rac­
cordo tra i sistemi di istruzione supe­
riore europei".

NON SOLO ACCADEMIA

Prosegue, nel fascicolo di marzo 1996
de Il Mulino, l'analisi avviata fina dal
giugno 1995 all'insegna della ftmzio­
ne sociale dell'università e nell'assol­
vimento dei suoi compiti istituziona­
li, che non sono piÙ solo la didattica e
la ricerca, ma anche la gestione dei
relativi servizi; in queste pagine viene
inoltre riaffermato il primato dei
valori culturali nonostante le diffi­
coltà economiche e gestionali del
momento.
Cultura, didattica e gestione sono
dunque analizzate nella sezione
monografica dal titolo "Non solo ac­
cademia" a cui vari autori hanno
apportato il loro contributo. Paolo
Prodi colloca la "questione wùversita­
ria" in una prospettiva storica, at­
traverso la quale è possibile leggere le
attuali contraddizioni del sistema;
Roberto Moscati si occupa del recluta­
mento del personale docente; Mario
Mini tratteggia le linee di una politica
per l'lliÙversità; Ute Lindner (esperta
di problemi della valutazione e del­
l'efficienza e della produttività accade­
mica) q1Ù si occupa dell'istruzione
"terziaria", della diversificazione del­
l'istruzione superiore sottolineando
l'urgenza di adeguare la formazione ai
bisogIù di una società in evoluzione.
L'autononùa è il punto di partenza di
Prodi, nel senso di capacità (da parte
dell'università) di avere rapporti
paritetici, anche di forza con gli altri
poteri. Una capacità che oggi, pur­
troppo, è soffocata dalla complessità
dell' organizzazione della ricerca,

imposta dallo sviluppo scientifico e
dall'espansione dell'istruzione supe­
riore. Le conseguenze sono profonda­
mente negative sotto molti aspetti, a
cominciare dalla determinazione dei
nuovi statuti, ricopiati con la carta
carbone e quindi privi di scelte cultu­
rali di fondo. Il livello complessivo si
è molto abbassato, complici anche
alcuni innovazioni controproducenti
come le gemmazioni.
Se responsabilità, competitività e plu­
ralismo sono le ricette indica te da
Prodi come soluzione dei problenù, lo
studio di Moscati sul sistema di reclu­
tamento dei docenti stimola ad un
nuovo tipo di reclutamento, selezione
e valutazione che diventa possibile
superando il livello del dibattito sui
concorsi w1iversitari. Un argomento
(quello dei concorsi) che anche Mini
non considera il piÙ importante nella
definizione di una politica per l'lmi­
versità, ricercando invece i veri autori
della politica wùversitaria. Clù elabo­
ra e cm propone la politica per l'uni­
versità? Il Parlamento? I partiti? I sin­
dacati? Le associaziOlù di categoria? Il
Governo? Il CUN?
Il problema è lo stesso che dovrà
affrontare la seconda repubblica:
quello di 1ma riorgarùzzazione auto­
noma, libera, in tutte le forme in cui la
società civile è in grado di darsi stru­
menti nuovi di partecipazione e di
controllo.

U. M. M.






